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Presentazione 


Il romanzo LE CHANT DE LANGE - Il Canto Dell’Angelo 
è stato pubblicato da Katya Sanna esclusivamente su web nell’autunno del 2001 
è stato presentato dalla trasmissione culturale di Piero Dorfles 
// baco de! millennio su Rai Radio 1 
e presso la biblioteca comunale di Roma Elsa Morante. 

Il romanzo fa parte della trilogia fantasy comprendente due raccolte di racconti 
COLORO CHE PARTIRONO DAL CENTRO DEL CERCHIO e LESI LIO 

pubblicati nel 2002. 

Esistono inoltre tavole lignee realizzate da Katya Sanna 
tra il 1 986 ed il 2001 

che rappresentano i personaggi ed alcuni passi del racconto 
pubblicati sul sito dell’artista 
http://www.katyasanna.it/Adorea.htm 
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LE CHANT DE L \ANCE 


Il mio nome è Uriel, il Guardiano del Cancello Ovest, 
e vi voglio raccontare una storia. 
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LA COUR 
LA CORTE 


Sono uno dei quattro Principi più vicini ai nostri due Sovrani. 

Un Re e una Regina, i veri regnanti di un Impero che copre i mondi conosciuti e 
sconosciuti. 

Un Impero sorretto dall’Amore, daN’Amicizia, daN’Armonia, elementi tanto 
imponenti quanto fragili. 

Il nostro Re è un sovrano gentile, dotato di uno sguardo che sa vedere lontano. 

E’ un architetto di strategie spesso incomprensibili, ma in nessun caso vane. 
Determinato e sicuro, è tanto paziente quanto severo. 

Può sembrare contraddittoria questa mia descrizione, ma noi tutti lo amiamo per 
questo, da sempre. 

La Regina è decisamente meno ermetica, spesso è lei che fa’ da tramite tra il 
Sovrano e le decisione da lui prese. 

I suoi modi comunicativi traducono quello che sembrano spesso ordini insensati. 
Ma la Regina non ha semplicemente il ruolo di mediatrice. 

E’molto di più. 

II suo aspetto è delicato: due grandi occhi color terra, capelli spesso raccolti in 
una lunga treccia, che poche volte scioglie. 

Ama vestirsi di veli azzurrini molto ampi in cui si avvolge. 

Questa figura fatata non nasconde comunque ciò che la lega al Sovrano: una 
tempra rocciosa. 

Siamo governati da due esseri che hanno la capacità di camminare sul confine più 
sottile, più instabile. 

Intorno a questi due personaggi ruota una Corte formata da Principi e Principesse, 
di ranghi e ruoli diversificati. 

Ruoli e ranghi flessibili ed intercambiabili. 

Esistono dei Maestri: Guide che accompagnano o addestrano tutti coloro che 
affrontano discipline o ruoli che fino a quel momento non conoscevano. 

Così si possono trovare gruppi di artisti, artigiani, tecnici, guerrieri, musicisti, 
messaggeri, e via di seguito. 

Ma vi prego, non crediate di avere a che fare con una Corte dove si sente parlare 
sottovoce o ci si inchina ogni volta che il Re o la Regina appaiono, anche solo in 
lontananza. 

Troppe leggende sono nate intorno a noi. 

Inoltre, ci sono Principi che lavorano a strettissimo contatto con i Sovrani, tra 
questi ci sono anche io. 

Gli altri sono: Raphael, occhi a mandorla nerissimi, carattere mite, sensibile e 
sempre pronto al sorriso. Lo scienziato di corte, occupato ad inventare nuove 
medicine, nuove cure, nuovi intrugli. 

Attività che lo rendono oggetto di scherno da parte nostra. 

Ha un laboratorio continuamente fumante, con alambicchi e pentoloni in perpetua 
ebollizione. 

Non perde mai occasione di usarci come cavie per le sue invenzioni. 

Michael, i suoi colori sono chiarissimi: pelle luminosa, capelli lunghi biondissimi, 
con due occhi quasi trasparenti vivaci che tradiscono un temperamento nervoso, 
burbero e irascibile. 
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In lui brucia il fuoco del vero guerriero, sempre pronto alla battaglia. 

E poi c’è // meraviglioso Gabriel, è così che ne avrete sentito parlare, 
e credo non a torto. 

E’ il più vicino al Re, e questa vicinanza lo rende ancora più regale e altero di 
quanto non lo sia in realtà. 

Parla a voce bassa con calma, i suoi modi sono sempre tesi a mettere a proprio 
agio l’interlocutore. Parlargli o avvicinarlo mette comunque soggezione anche a 
noi che gli siamo fratelli. 

Mi diverto spesso ad osservare gli sguardi o i mormorii che si scatenano intorno a 
lui quando lo si vede passare: tutti lo guardano con ammirazione, abbassando la 
voce, perché C’è Gabriel! 

Questo dipende dal fatto che non lo si vede così spesso come noi altri. 

E’ con Michael che invece passa molto del suo tempo. 

Michael gli è davvero affezionato. 

Ma oltre noi quattro un tempo c’era un quinto Principe. 

Il suo nome è Xantyan. 
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LE PR/NCE DU REC NE OBSCUR 
IL PRINCIPE DEL REGNO OSCURO 


Xantyan era, insieme a Gabriel, il più vicino al Sovrano, e per certi versi il suo 
preferito. 

La sua mente sveglia, le intuizioni geniali, lo rendevano speciale ed il nostro Re 
teneva in altissima considerazione le sue idee. 

Xantyan aveva molte qualità: intuito, una certa furbizia, un acume fuori 
daN’ordinario. 

Era inoltre stravagante e anticonformista in ogni cosa. 

Amante della sfida e del contraddittorio, con lui tutto era più vivace e costruttivo. 

E poi, da non sottovalutare, il suo fascino. 

Aveva profondissimi occhi viola davvero ipnotici. 

Una proprietà di linguaggio ammaliatrice, una voce sensuale e un sorriso 
accattivante. 

Sapeva utilizzare al massimo tutte queste sue doti, condite da una simpatia 
travolgente. 

Era un burlone. Si divertiva a nascondere gli oggetti, a creare equivoci. 

Quante volte ho dovuto aiutare Raphael a riordinare il suo laboratorio perche 
Xantyan cambiava tutti i contenuti dei suoi marchingegni chimici. 

Una volta ci fu un’esplosione spettacolare dovuta proprio al fatto che Xantyan 
aveva manomesso un esperimento che Raphael stava realizzando. 

La reazione fu travolgente! Il laboratorio esplose e Raphael si infuriò come una 
belva. 

Non avevo mai visto Raphael perdere la pazienza, Xantyan riuscì anche in questo! 
Più Raphael si arrabbiava più Xantyan rideva. 

Questo nostro fratello come avrete capito non aveva timori di sorta, a parte due 
eccezioni: Michael e la Regina. 

Michael non lo ha mai amato, continuava a dire che non si fidava, e con lui 
scambiava pochissime parole. 

Xantyan ricambiava la sua diffidenza, rivolgendosi a Michael con una certa 
strafottenza. 

Al contrario con la Regina era meno spavaldo. 

Verso di lei si mostrava reticente, evitava i suoi sguardi, ma soprattutto la sua 
presenza, quasi ne avesse paura. 

Era con Gabriel che aveva più confidenza, anche perché Gabriel stesso era il primo 
ad amare il suo lato burlesco e indomabile. 

Comunque tutti, ma proprio tutti, siamo stati suggestionati, dal suo indiscutibile 
fascino. 

Proprio a causa del suo fascino non ci accorgemmo di quello che stava accadendo. 
Lentamente il comportamento di Xantyan cominciò a rivelare dei tratti distruttivi 
ed una mal celata inquietudine. 

Quelli che prima erano dibattiti, si trasformarono in vere e proprie risse. Le burle 
in occasioni per scatenare litigi. 

La sua sola presenza era divenuta fonte di ansia da parte di tutti noi. 

Xantyan trasmetteva un senso di malessere e di profonda angoscia. 

In lui cresceva sempre più un sentimento di rivalsa verso il Re, che non ammetteva 
mai apertamente, ma che era ormai chiaro a tutti. 


9 



Il nostro amato Re a lungo cercò di capire cosa gli stava accadendo e il più delle 
volte sorvolò i suoi comportamenti ambigui. 

Ma come si dice: la pazienza ha un limite ed il Re cominciò a dire NO. 

No a tutte le proposte di Xantyan. 

Xantyan ebbe così la sensazione di essere stato relegato ad un ruolo secondario. 

Fu allora che si espose. 

L’occasione la trovò in una delle tante feste che si tenevano in quella che si può 
definire la Sala dei troni. 

Ad una semplice e banale richiesta del Re verso uno dei musicisti, Xantyan ebbe 
una reazione a dir poco caustica, che provocò un silenzio immediato nella sala. 

- Non puoi che obbedire al tuo amatissimo Sovrano, anzi fossi in te lo ringrazierei 
per averti onorato e addolcito le orecchie con la sua amabile voce 

- Si può sapere che ti prende? - gli chiese il Re 

- Sono stanco di tutta questa messa in scena! - urlò Xantyan avvicinandosi al Re - 
qui tutti sono liberi non è vero? Tutti ben divisi in Clan con i loro capi, i loro 
maestri, tutto così sapientemente democratico! Eh già! Perché tutti possono fare di 
tutto, possiamo anche giocare con te bel Re! 

Questa ultima frase provocò un vero disappunto nella sala. 

Ma Xantyan continuò ad avanzare sempre di più verso il Sovrano. 

- Possiamo fare delle proposte, guidare legioni di Principi, ma tu dal tuo posto 
non ti muovi mai! Chi sei tu? Chi l’ha deciso che devi essere tu ad avere l’ultima 
parola su ogni cosa? Spalleggiato da quell’altra, che, con i suoi occhi da cerbiatta, 
è più despota di te! 

- Parli così della Regina perché non è qui - rispose il Re 

-Tu credi davvero? - incalzò Xantyan - ma voi ci siete sempre! Voi ascoltate tutto, 
vedete tutto, sapete tutto! Voi ci amate ci tutelate, ci proteggete non è vero? E noi 
piccoli e delicati non possiamo che ringraziarvi per tutta questa premurosa 
attenzione. Ed io ti ringrazio con tutta l’anima! 

Con un balzo in avanti sputò in pieno viso al Re. 

Un urlo di sconcerto riempì la sala. 

- Prendetelo! - ordinò Michael a due guardie che afferrarono Xantyan per le 
braccia. 

Ma proprio allora si scatenò con vera ferocia. 

Si dimenava e urlava offese contro il Re e la Regina, accusandoli di essere dei 
dittatori, falsi, ipocriti, abili manipolatori delle menti. 

- Vi nascondete dietro i vostri atteggiamenti bonari! - poi si rivolse ai presenti in 
sala - Siete tutti vittime di un raggiro, svegliatevi prima che sia troppo tardi! 
Michael lo colpì alla tempia con l’elsa della spada. 

Xantyan svenuto venne condotto nei suoi appartamenti. 

Le due guardie lo svegliarono strattonandolo con forza, poi Michael ordinò di 
lasciarlo solo con il fratello, che si stava riprendendo. 

- Se ti azzardi un’altra volta a dare spettacolo, giuro che ti infilzo come un 
capretto! - disse Michael puntandogli la spada sotto il mento. 

- Non puoi - rispose sorridendo Xantyan - devi sempre aspettare gli ordini del 
Capo - poi alzandosi in piedi e massaggiandosi la testa scrollò le spalle ridendo - 
non m’importa che reazione ho provocato: io mi sono sfogato! 

Con disappunto e indispettito Michael gli lanciò un fazzoletto: 

- Tieni, hai la fronte sporca di sangue, e fatti una dormita! 
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Nei giorni seguenti tutto procedette come se nulla fosse accaduto. 

Ma ci si interrogava su cosa fare con Xantyan. 

Si era isolato, non accettava nessun invito da parte del Re per discutere sulle sue 
esigenze. 

Lo si vedeva soltanto la notte, passeggiare in solitudine, concentrato in mille 
pensieri. 

Capitò in una notte davvero buia, senza stelle, nera e molto fredda. 

Xantyan se ne stava seduto su un’altura ad occhi chiusi lasciandosi dondolare dal 
vento. Si tolse la casacca e rimase a torso nudo. 

Incise sul petto dei simboli e con il sangue che usciva dalle ferite colorò le mani. 
Aprì le braccia e levò il viso e le mani aperte verso il cielo. 

Restò così dondolante con gli occhi persi in quella oscurità senza confine e poi si 
lasciò cadere giù dall’altura. 

Un precipitare che somigliava ad un volo alla rovescia: più scendeva più il suo 
animo si rasserenava. 

Quella fu l’ultima notte che passò nella nostra città. 

Il mattino dopo Gabriel lo andò a trovare. 

- Sono davvero contento di vederti - sorrise sinceramente Xantyan. 

Si sistemarono sulla terrazza dal quale si gustava un panorama di colori e 
sfumature suggestivi quanto indescrivibili. 

- Ho deciso cosa farò - continuò Xantyan 

- Finalmente! 

- Vado via 

- Come? E perché? Cos’è che ti manca qui? Lo sai che si può discutere, puoi 
trattare... 

- Cosa vuoi trattare Gabriel? Voglio un posto mio dove posso creare qualcosa di 
mio senza sottostare a nessuno. Voglio gustare il piacere di decidere e di 
sbagliare senza il controllo di un altro Re. 

- E’solo questo allora? - replicò Gabriel - Bramosia di potere! Cosa vuoi creare ? 

Un altro regno? Con tutto l’astio e il rancore che covi dentro di te? Credi davvero 
di poter dare origine a qualcosa di buono con questi presupposti? 

- Ma guardati intorno Gabriel, guarda chi sei: cosa abbiamo in meno dei nostri 
due Sovrani? Noi sappiamo Creare! Abbiamo una conoscenza infinita! Perché 
essere dei servitori quando noi stessi possiamo decidere e guidare? 

- Quello che dici non è sbagliato. Ma io ti ripeto che ti stai muovendo su una 
strada che non porta dove pensi tu. Tu non vuoi creare qualcosa di nuovo... 

- Hai ragione io voglio dimostrare ai nostri Sovrani di poter prendere il loro posto 
se solo decido di farlo! - Xantyan si fermò abbassò lo sguardo poi stringendo il 
braccio di Gabriel sorrise - Seguimi! Sono sicuro che in fondo anche tu la pensi 
come me! 

- E’qui che ti sbagli, lo qui sono fiero di quello che sono e sono fiero del nostro Re 

- Gabriel abbracciò forte Xantyan - qualuque cosa farai rimarrai sempre mio 
fratello. 

Xantyan si commosse. Gabriel andò via. 

Verso il tramonto Xantyan chiese udienza al Re. 

Fummo tutti convocati nella Sala dei Troni. 

Ceravamo davvero tutti anche la Regina. 



Xantyan si presentò con quella che a suo dire era una piccola rappresentanza di 
chi aveva deciso di partire con lui: saranno stati più di 1 0.000 individui, tutti 
schierati con un ordine ferreo, vestiti completamente di nero. 

Con una certa solennità Xantyan si inchinò difronte ai Sovrani. 

- Chiedo di poter partire insieme a tutti quelli che hanno deciso di seguirmi 

- Hai la nostra autorizzazione - rispose il Re indicando anche al Regina - quando 
pensi di andare? 

- Immediatamente 

- Vuoi che ti faccia scortare? 

- No. 

Xantyan si alzò, guardò Gabriel, e si allontanò insieme a tutti gli altri. 

Comunque seguimmo la loro partenza con una certa malinconia nel cuore: 
erano tantissimi, un intero popolo che si innoltrò nelle profondità dello Spazio. 
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LA VILLE D’OR 
LA CITTA’ D’ORO 


Gabriel si trovava nel laboratorio di Raphael, lo guardava archiviare dei documenti 
e ordinare i barattoli contenenti culture, e piccole piante sottovuoto. 

- Ho trovato delle nuove piante medicinali da suggerire ai terrestri - disse Raphael 

- sono fra i più delicati e malaticci fra tutti gli abitanti di tutte le galassie! 

- Devi mandare qualcuno ad insegnare come usare queste piante? 

- No credo che andrò di persona - poi ridendo - non mi farebbe male un bel 
viaggetto! 

- Hanno un odore insopportabile! - esclamò Gabriel annusando il contenuto dei 
barattoli 

- Non lo sai che tutto quello che far star bene è schifoso da mandar giù? Posa lì! 
Avevo sistemato tutto con criterio e ora mi fai ricominciare da capo! 

Gabriel sorrise e si sedette su uno dei tavoli. 

- Ho fatto uno strano sogno - disse attirando l’interesse di Raphael - una 
gigantesca ondata ricopriva tutta la nostra città. Al termine dell’ondata di piena la 
città rimaneva imprigionata in una fodera di ghiaccio, come ibernata, 
completamente deserta. 

- Uhm...La nostra città deserta imprigionata nel ghiaccio...Questo è un sogno da 
tenere d’occhio...Non mi piace. 

La città di cui parlava Gabriel era la nostra città, il luogo dove tutti noi abitavamo. 
In realtà non era altro che un quartier-generale da cui partivano gli ordini rispetto 
tutto quello che riguardava il Regno. 

La città si sviluppava su tre stelle allineate: una grande, due poco più piccole. 

Sulla stella maggiore c’era la Reggia, ovvero le nostre abitazioni: una serie di 
costruzioni realizzate con strutture tecnologiche e architettoniche davvero 
avveneristiche. 

I colori scintillanti, le vetrate decorate, erano spettacolari. 

Ne parlo con un certo orgoglio perchè buona parte delle operazioni legate alla 
tecnologia sono opera mia. 

Nelle due stelle minori c’erano i parchi, giardini, fontane, teatri, boschi, mari, 
fiumi, montagne. 

Una natura multicolore caratterizzata da una eterna Primavera. 

Di giorno il nostro cielo era illuminato non da un Sole ma da tre, e tre Lune di 
notte. 

Tutta questa perfezione non era frutto della fortuna o del caso. 

Tutti avevamo il nostro da fare perché ogni cosa rimanesse efficiente, viva e in 
continuo rinnovamento. 

II più piccolo danno al più invisibile degli insetti di uno sperduto rigagnolo 
d’acqua nascosto tra le montagne, avrebbe provocato dei seri danni in uno dei 
tanti pianeti delle galassie. 

Il mantenimento degli equilibri nella nostra città significava la salvaguardia della 
vita di tutto l’Universo. 

Eravamo immersi in un lavoro continuo di controllo e manutenzione di ciò che si 
riverberava nello Spazio visibile e invisibile... 

Uno stress infinito vi assicuro! 

- Ho saputo del sogno di Gabriel - mi disse il Re 
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- C’è di che pensare - risposi 

- Direi di si: vi voglio tutti riuniti per un resoconto dettagliato su le ultime notizie 
arrivate dalle province. 

Questo genere di riunioni si tenevano in una sala con un tavolo lungo intorno a cui 
ci sedevamo e dal quale, come da una finestra, potevamo osservare ogni cosa in 
qualunque luogo fin nei minimi dettagli. 

Quel giorno eravamo in parecchi ed il Re ascoltava le relazioni di ogniuno di noi. 

Si era piuttosto rilassati malgrado la forte apprensione che il sogno di Gabriel ci 
aveva provocato. 

Tanto rilassati che non prestavamo attenzione alle parole del Re. 

Mentre lui parlava noi sghignazzavamo facevamo battutine ironiche e con cautela 
facevamo passare dei fogli sotto il tavolo. 

- Mi state ascoltando? - chiese il Re perplesso 

- Si si, ti prego continua - rispose Michael. 

Ma non c’era verso, il Re si fermò più volte ad osservarci perplesso. 

- La vogliamo finire? 

- Ma guarda che ti stiamo ascoltando - ripetè Michael. 

La confusione però aumentava. 

- Che faccio? Me ne vado se vi disturbo! 

Poi sconsolato si appoggiò sui gomiti e senza farsi notare sbirciò sotto il tavolo. 
Accortosi delle manovre alzò gli occhi al cielo sospirando. 

- Vorrei ridere anche io - disse, poi allungando il braccio - Gabriel, ti 
dispiacerebbe passarmi quei fogli. 

- Si certo, scusami. 

Il Re prese i fogli e guardandoli rimase così colpito che la sua espressione ci fece 
scoppiare in una fragorosa risata. 

- Mi hanno fatto delle caricature! - esclamò il Re 

- Non sono belle? - domandai - dai sembri un divo del cinema 

- Chi le ha disegnate? 

- Uno dei bambini che devono partire nei prossimi giorni per Quarmas - rispose 
Gabriel 

- Diventerà un vignettista - sorrise il Re - quello che stavo cercando di dire finora 

- e qui si fece serio - è che dalle vostre relazioni non appaiono motivi di allarme 
in nessun luogo, ma di Xantyan nessuno ha notizia? 

Tutti scuotemmo al testa. 

- Il silenzio è assoluto - rispose Samael 

- Forse ha trovato di che essere felice - disse Sachiel 
Michael lo guardò storto e intervenne: 

- Nessuno di noi ha avuto contatti con lui, ma io mi sono preso la libertà di 
investigare e capire almeno dov’è finito e cosa sta’ facendo 

- Interessante - disse il Re. 

Poggiò le dita sul tavolo e subito si visualizzarono le galassie. 

- Non qui - indicò Michael, cambiando la schermata. 

- Ma non si vede niente - intervenne Anael 

- E invece è proprio qua che si trova - sorrise Michael - agli estremi confini, dove 
non ci sono stelle né luce né calore. Osservate bene. 

Cambiò ulteriormente la videata. 

In effetti nel buio più totale intravedemmo una curiosa formazione di pianeti. 
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- E’ inquietante - sussurò Raphael 

- Non c’è nessuno - intervenne Cassiel 

- Vivono all’interno - disse il Re 

- Come talpe - mormorò Gabriel 

- Come insetti - disse Michael con tono di disprezzo 

- Sembrerebbe un letargo - continuò il Re 

- E’ quello che ho pensato anch’io - continuò Michael - e devo ripetere che tutto 
questo silenzio mi preoccupa. 

- Non stuzzicarlo - disse ancora il Re - sicuramente si è accorto che lo stiamo 
sorvegliando. Non passerà molto tempo che lui stesso si farà vivo - poi voltandosi 
verso Gabriel concluse - cosa che credo abbia già fatto. 



LES TRO/S CERCLES 
/ TRE CERCHI 


Gabriel nella sua camera dormiva serenamente. 

Xantyan apparve silenzioso di fronte al letto. 

Rimase in piedi ad osservare il sonno del fratello, poi lentamente con movimenti 
felini si avvicinò a lui, e delicatamente soffio sugli occhi e sulle labbra. 

- Gabriel - sussurò 

- Uhm... Si? - rispose nel sonno 

- Se qualcuno dei miei seguaci volesse far ritorno da voi, sareste pronti ad 
accoglierli? 

- Ma si certo... 

- Bravi - sorrise Xantyan. 

Si allontanò da Gabriel che aprì gli occhi e lo vide in piedi di fronte a lui al centro 
di tre grossi cerchi di fuoco. 

- Allora veniteveli a riprendere! - concluse Xantyan. 

Allungò il braccio e il cerchio di fuoco più esterno si staccò dagli altri due 
aggredendo Gabriel che urlò spaventato, svegliandosi. 

- Un incubo - si consolò guardandosi intorno 

- Posso entrare? Sono Michael, mi fai entrare? 

- Si si entra, ma non strillare 

- Oh bella! Cos’è quella faccia? 

- Ho il sonno agitato 

- Beh, ho un sistema per farti rilassare: Uriel ha fatto costruire delle nuove 
macchine volanti, simili agli acqua-scooter, ma più veloci, vieni a provarle? 
Passarono buona parte della mattina a rincorrersi con i nuovi giocattoli, poi 
esausti si sdraiarono in riva ad un torrente ad osservare il cielo; dopo di ché 
decisero di andare a trovare la Regina. 

La Regina se ne stava sola soletta in un parco curato da lei stessa, un parco 
caratterizzato da grandi composizioni si rose. 

La trovarono seduta a terra a ricamare delle figure geometriche su un lunghissimo 
tessuto bianco. 

- Xantyan ti circonda di attenzioni - disse immediatamente a Gabriel che le si era 
seduto accanto 

- Già, ma utilizza indovinelli! - rispose Gabriel 

- Credo che lui si renda conto che non può muoversi con la libertà che desidera - 
rispose la Regina - che lo voglia o no è da questo luogo che tutto ha inizio 

- A me questa cosa preoccupa non poco - disse Michael, camminando 
nervosamente fra le aiuole - ho paura che in quella specie di rifugio stia tramando 
qualcosa 

- Fra i vostri allievi o nei vostri Clan avete notato qualcuno che vi ha colpito in 
modo particolare? 

Michael e Gabriel si guardarono come per suggerirsi una risposta che non avevano 
ed alzando le spalle, quasi a scusarsi di non essere preparati, 
risposero: no. 

- No? - domandò la Regina direttamente a Gabriel 

- No 

- Sei sicuro? - insistette la Regina 
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- Nessuno in particolare - rispose stupito da tanta insistenza. 

Quando Gabriel tornò nella sua camera trovò una novità. 

Sul pavimento, accanto al suo letto, c’erano tre piccoli cerchi 
concentrici di ghiaccio. 

Si chinò per toccarli ma questi sparirono immediatamente. 

- Allora non ti ho sognato - disse ad alta voce - sei venuto fino qua per dirmi che 
cosa? 

I tre cerchi si materializzarono nuovamente, ma se i due interni rimasero fermi il 
terzo esterno iniziò a girare velocemente come un disco, per sparire nuovamente. 
Alcuni giorni dopo, sullo stesso punto, Gabriel trovò una lettera. 

Xantyan dava notizie di sé. 

Immediatamente fummo tutti convocati dal Re e la Regina. 

Per Amore del Mio giovane popolo vi faccio partecipi di una Mia decisione. 

La periferia dei Mio Regno è stata dedicata a coloro che per nostalgia o 
vigliaccheria desiderano, o desidereranno in futuro, tornare nella Vostra Città. 
Ma anche per coloro che pur rimanendo fedeli alla loro iniziale scelta amano 
tenere i contatti con voi. 

Vi prego umilmente di accogliere fra ie vostre schiere tutti quelli che 
vorrebbero far ritorno alla loro vecchia vita. 

Siamo, inoltre, ben felici di ospitare chi di voi è curioso di sapere come si vive 
in questo Nuovo Regno. 

Tutti saranno accolti con ia più sincera e affettuosa ospitalità. 

PRINCIPE XANTYAN 


- E’ diventato pazzo! - esclamò Michael - pazzo e pericoloso! 

Questa era la convinzione che Michael dichiarò da subito e mantenne per sempre. 
Però un merito quella lettera lo ebbe, ci permise di riabbracciare alcuni dei nostri 
che fecero ritorno. 

Altri una volta tornati da noi cambiarono nuovamente idea per condividere 
definitivamente le idee di Xantyan. 

Chi controllava maggiormente questi viaggi era Michael con tutte le sue guardie, 
sempre attento che in queste transumanze non ci fosse un tranello. 

L’idea che girava maggiormente nelle nostre teste, era che questa inaspettata 
apertura celasse in realtà un disegno molto più astuto: 
l’invasione della nostra città da parte di Xantyan. 

Per la prima volta infatti furono prese delle misure difensive. 

E’ da allora che io sono divenuto il Guardiano del Cancello Ovest. 



L ’ ENCHANTEMENT 
L ’INCANTAMENTO 


Il ricordo che ho di quel giorno è davvero unico: credo fosse il più lungo e noioso 
di tutta la mia vita. 

La causa fu uno spettacolo teatrale da testare. 

Solo a ripensarci mi viene da sbadigliare. Ecco sbadiglio! 

Dovevamo assistere ad uno spettacolo, il ché non era male. 

Particolare era la sua durata (credo 9 ore) e il ritmo (inesistente). 

Una storia complicatissima di rivalità e tradimenti, aN’interno di una famiglia che 
era anche titolare di una multinazionale; in contrasto con un’altra famiglia con 
altrettante rivalità, e anche questa a capo di un’altra multinazionale. 

Non contenti di ciò, gli autori avevano costruito degli intrecci sentimentali fra i 
personaggi così complessi che ogni tanto bisognava tornare a leggere la trama sul 
libretto, perché si rischiava di non capirci più niente. 

Tutto questo era condito da musiche pompose e grandi cori... 

Ad un certo punto sbucò addirittura un balletto! 

Sono convinto di essermi addormentato. 

Le lungaggini erano ulteriormente amplificate dalle pause fra un atto e l’altro e 
altre pause per ogni due tempi... 

Da far girare la testa! 

Durante le interruzioni ci si sgranchiva le gambe passeggiando nel parco. 

Mi divertii ad origliare i commenti degli spettatori: i più ben disposti evitavano 
l’argomento, gli altri con formulazioni diverse ripetevano lo stesso concetto: 

“Non vorrete mica farlo replicare da qualche parte questo strazio?!”. 

Ebbene qualcuno disse che con opportune modifiche la storia poteva funzionare. 
Gabriel venne raggiunto da una bambina che gli saltò in braccio ridendo. 

- Maestro guarda cosa ho trovato! - esclamò porgendogli un oggetto molto 
brillante. 

Gabriel si fece immediatamente serio. 

- Un Pentacolo? Dov’era? 

-Là - indicò la bambina - vieni ti ci porto. 

Gabriel mise a terra la bambina che lo prese per mano e lo condusse nei pressi di 
una grande fontana. 

- Ecco era sul prato - indicò la bambina. 

Non appena terminò la frase, un sibilo acutissimo stordì Gabriel che vide quel 
prato trasformato in un ammasso di terra e sassi, la bambina completamente 
ustionata e senza mani, con i moncherini grondanti di sangue. 

Gabriel chiuse gli occhi tramortito da quello che vide, ma appena li riaprì tutto era 
tornato sereno: si sentivano i cinguettìi degli uccellini e lo scroscio d’acqua della 
fontana. 

Con un gesto velocissimo prese fra le braccia la bambina e tirò il fiato. 

- Ho fatto qualcosa di sbagliato? - chiese lei 

- Ascolta bene quello che ti dico - disse Gabriel con una certa ansia tenendole il 
viso fra le mani - quando sarai nella tua nuova casa: non dovrai mai raccogliere 
quello che troverai a terra, dovesse anche essere la cosa più bella che vedrai! 

La bambina annuì. 


18 



- Non dimenticarti quello che ti ho detto - insistette guardandola dritta negli occhi 

- ora torna dai tuoi compagni. 

La guardò correre via. 

Gabriel si avvicinò alla fontana e si bagnò il viso. 

Si accorse di tremare. Quello che aveva visto lo aveva sconvolto. 

Rimase un attimo fermo con le mani immerse nell’acqua, ma non gli fu permesso 
rilassarsi. 

- Ricordati che sulla tua bella Principessa io ho gli stessi diritti che hai tu. 

Era la voce di Xantyan, la udì nitida nelle orecchie come se si trovasse vicinissimo. 

- Ma di quale Principessa parli? - mormorò Gabriel fra sé, voltandosi a guardare 
tutti gli altri nel parco. 

Continuò a bagnarsi il viso. 

In veloci flash rivide: la città coperta di ghiaccio, i tre cerchi sul pavimento della 
sua camera, il cerchio di fuoco che lo assaliva e la Regina che insistentemente gli 
chiedeva: 

“Ma fra i tuoi allievi o nel tuo Clan nessuno ti ha colpito in modo particolare?” 
Proprio la Regina camminava verso di lui. 

- Guarda cosa ha trovato una mia allieva - le disse mostrandole l’oggetto. 

- Un Pentacolo di Xantyan - continuò lei 

- Qui nei giardini della nostra città 

- Lo prendo io - disse la Regina schiacciandolo forte tra le mani. Il Pentacolo si 
volatilizzò - andiamo lo spettacolo stà per ricominciare 

- Oh no! Ancora! - esclamò Gabriel con tono scherzoso 

- Dai mancano solo due atti e quattro tempi 

- Divisi in otto ore ciascuno - sbuffò lui - ma lo dobbiamo vedere tutto? E’ così 
necessario? 

- Perché no? 

- Perché si? Per quale colpa ci stiamo punendo? 

La Regina rise divertita. 

Seguimmo lo spettacolo con eroica partecipazione. 

Non passò molto tempo che proprio io e Gabriel ci ritrovammo in quel teatro, 
lo ero in ritardo come al mio solito e sentivo la voce di mio fratello chiamarmi 
insistentemente. 

10 correvo e urlavo: 

- Ci sono, eccomi! 

11 teatro era molto grande, Gabriel continuava a cercarmi mentre io ero ancora 
piuttosto lontano. 

- Sei arrivato finalmente! 

- Ti domando scusa - risposi senza più fiato - ecco quello che mi avevi chiesto - 
continuai porgendogli una serie di scartoffie che avrei dovuto consegnare da 
giorni. 

Si trattava di progetti da far visionare a più tecnici per provare a realizzarne 
qualcuno. 

Ne discutemmo camminando fra le balconate del teatro, ma più scendevamo più 
Gabriel veniva distratto da una voce che intonava una melodia davvero 
incantevole. 

Sempre più frequentemente Gabriel si fermò ad ascoltarla. 
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Quando fummo più vicini al palco si affacciò e volle vedere chi fosse a cantare. 

La sua attenzione si inchiodò su una ragazza seduta al centro della pedana 
circolare posizionata tra i posti degli spettatori. 

Era seduta a terra, cantava ad occhi chiusi e muovendo in aria piccole bacchette di 
vetro creava dei suoni. 

- Chi è? - mi domandò senza distogliere lo sguardo da lei 

- E’ una Principessa: è lei che compone gran parte delle melodie che senti durante 
le feste nella Sala dei troni - risposi 

- E’ del tuo Clan? 

- Si, le bacchette le ho costruite io - risposi fiero, poi continuai - pensa che 
spesso va’ a cantare anche per i seguaci di Xantyan, pare che abbia molti amici 
laggiù. 

Continuammo a scendere. 

Proseguii nella descrizione dei miei progetti, ma quando arrivammo difronte al 
palco mi accorsi che Gabriel non mi stava ascoltando più, era completamente 
rapito dalla Principessa. 

Ascoltava la melodia e seguiva i movimenti delle bacchette con notevole trasporto. 

- Il suo nome? - domandò 

- Alice 

- Un nome gentile - disse sorpreso - ha una Guida? 

- No. Quello che la caratterizza e che segue molte cose contemporaneamente, ma 
non ha mai scelto un Maestro 

- Bene - sorrise soddisfatto - la voglio conoscere 

- Vuoi diventare il suo Mentore? 

-Si - rispose a bassa voce. 

Mi colpì il suo modo di pronunciare quella risposta. 

Sembrava avesse risolto un suo quesito personale. 

Poi concluse, continuando a guardarla: 

- Quella ragazza è entrata nella mia Anima. 

Salì sulla pedana e si sedette a terra di fronte a lei. 

Quando Alice terminò la sua esecuzione aprì gli occhi e rimase meravigliata nel 
vedersi così vicina a Gabriel. 

- Uriel mi ha detto che non hai una Guida 

- E’ così - rispose Alice posando le bacchette di vetro a terra e sorridendo chiese 

- è grave? 

-No - rispose ridendo Gabriel - non è grave. 

Continuò a guardarla in silenzio. 

Rimase colpito da una certa sicurezza che Alice trasmetteva. Non era intimidita, 
anzi quasi sembrava sfidare la curiosità che Gabriel nutriva verso di lei. 

- Voglio essere il tuo Maestro 

- Credi che io sia all’altezza? 

- Certo 

- E cosa ti dà questa certezza? 

- Il tuo cuore. 

lo ero poco distante da loro, me ne stavo seduto su una delle poltrone della 
platea. 

Devo dire che sentirli parlare creò in me una strana suggestione. 

Mi convinsi che quell’incontro era speciale. 
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Addirittura straordinario. 

- Vuoi seguire il mio addestramento? - le domandò - Ma ho il dovere di avvisarti 
che non sarà un impresa facile 

- Posso provare 

- Non puoi provare: devi riuscire - ribadì con autorità Gabriel 

- Allora riuscirò - sorrise Alice 

- Ti lascio un giorno per prepararti per il viaggio 

- Ti aiuterò io - intervenni dalla mia postazione 

- Allora siamo d’accordo? - concluse Gabriel 

- Siamo d’accordo - rispose Alice tendendo la mano. 

I due si strinsero la mano suggellando il loro patto. 

Da quel momento la vita di Gabriel era destinata a cambiare radicalmente, e forse 
lui ne era consapevole. 
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FLOCONS DE NE/CE ET PETALES DE FLEURS 
FIOCCHI DI NEVE E PETALI DI FIORI 


Preparai io lo zaino di Alice, lo sapevo che cosa le sarebbe servito e non volevo 
che facesse brutta figura con Gabriel. 

Ero orgoglioso che fosse stata scelta lei, un po’ perché era del mio Clan, e poi 
perché era una cara ragazza, dal temperamento forte e un buon carattere. 

- Dimmi se è pesante - dissi aiutandola ad indossare lo zaino 

- Certo leggero non è - rispose - sai, credo di essere emozionata - rise 
grattandosi una guancia. 

- Lo credo bene che sei emozionata! Vedrai sarà dura, ma sarà anche 
un’esperienza che non potrai dimenticare 

- Bene dopo questa tua benedizione possiamo andare - rise Alice 

- ...E anche per Gabriel sarà un’esperienza unica - dissi fra me ridendo. 

L’accompagniai sulle pendici di tre grosse montagne. 

Gabriel era là che ci aspettava. 

- Eccoci, puntuali - dissi 

- Bravo - poi rivolgendosi ad Alice - vogliamo andare? 

- Andiamo - gli rispose guardandosi intorno 

- Fammela salutare! - esclamai abbracciando Alice e dandole un bacio sulla fronte 

- E non la strapazzare! 

Gabriel mi salutò con un cenno della mano mentre già avevano cominciato a 
camminare. 

Procedettero per un sentiero tipicamente montanaro: 

all’inizio comodo e largo: era possibile gustare il panorama e non era necessario 
guardare dove si mettevano i piedi. 

Più avanti si fece ripido pieno si sassi e rovi. 

Poi sempre più ripido fino a scomparire del tutto, e camminare voleva dire: 
posizionare con cautela i passi fra un sasso e una buca. 

Arrivarono poco prima del tramonto di fronte ad una parete di roccia che cadeva 
come un muro difronte a loro. 

S’intravedeva alla sua cima una pianura rocciosa. 

- E’ là che dobbiamo arrivare - indicò Gabriel 

- E come? 

- Ci arrampicheremo. 

Alice rimase immobile a fissare che razza di arrampicata avrebbe dovuto fare. 
Gabriel iniziò il percorso e lei lo seguì copiando attentamente tutto ciò che il suo 
maestro faceva: come afferrava la roccia, come si spostava, ogni più piccolo 
movimento. 

- Se ti dico che soffro di vertigini mi rimandi a casa? - gli chiese perplessa 

- Non guardare in basso - rispose lui senza dar peso ai dubbi della sua allieva. 
Procedettero comunque con un certo ritmo. 

Gli ultimi metri Gabriel salì molto più velocemente e non appena arrivò alla meta 
allungò un braccio ed aiutò Alice risparmiandole un’ulteriore fatica. 

- Quella sarà la nostra casa. 

Gabriel indicò una grotta molto grande. 
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Tutto intorno era una geografia di rocce, speroni taglienti, crepacci, burroni; più in 
alto c’erano le cime delle montagne coperte di neve. 

Un luogo fra i più inospitali e sinistri che si potessero trovare. 

Subito si organizzarono per la notte. 

Le loro giornate erano scandite da orari e una organizzazione marziale che non 
lasciava spazio a nient’altro che aN’addestramento. 

Dall’alba al tramonto con poche ore di riposo frammentate nella giornata, Gabriel 
e Alice si allenavano. 

Con il vento, senza vento, sotto la neve, al freddo, sul ciglio di burroni o in zone 
meno pericolose. 

Gabriel iniziava gli esercizi senza spiegare nulla. 

A volte passavano ore e ore immobili quasi senza respirare. 

Altre volte i movimenti erano serrati senza tregua; oppure lenti, tanto lenti da 
essere snervanti. 

Alice non doveva far altro che seguire tutto senza far domande, senza chiedere il 
perché non ci fosse un senso logico alle procedure che il suo Maestro attuava. 
Gabriel la osservava e la studiava in silenzio, Alice dal canto suo si stava rivelando 
una allieva diligente. 

Una sera, mentre stava accendendo il fuoco nella grotta, notò che le labbra di 
Alice sanguinavano a causa delle ferite provocate dal freddo. 

- Mettiti qui, accanto al fuoco - la guardò da vicino - tieni passa questo sulle 
labbra. 

Alice si coprì le ferite con il medicamento. 

- Cos’è una tempesta di neve? 

- Passerà presto - rispose Gabriel che era all’ingresso della grotta - non ti 
muovere da là - disse con tono severo vedendo che Alice si stava alzando - rimani 
vicino al fuoco, non ti sei accorta che hai la febbre? 

- Si, brucio come un tizzone 

- Cerca di dormire. Domani partiamo 

- Lasciamo la grotta? Peccato mi ero quasi affezionata. 

La discesa fu anche più difficile della salita. 

Attraversarono le montagne passando in gallerie buie. 

Camminarono sui bordi dei burroni. 

Si calarono con le corde per passare al versante opposto dei monti. 

C’era la neve, spesso ghiacciata, e scivolare era la cosa più frequente che poteva 
capitare. 

In tutto questo gli allenamenti non ebbero interruzioni. 

I due dormivano all’aperto, si esercitavano, poco riposo e poi dinuovo 
ricominciava la discesa. 

- Legala intorno alla vita - ordinò Gabriel tirandole la corda. 

Alice eseguendo l’ordine guardò verso il basso. 

Gabriel nel frattempo aveva legato la cima della stessa corda ad una roccia. 

Erano tutti e due pronti per scendere. 

- Dobbiamo arrivare laggiù? - chiese perplessa Alice 

- Si 

- Ma è un tratto lungo...La corda è corta... 

- Basterà - rispose sicuro. 
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Si calarono con ampi balzi finché la corda non rimase tirata e loro sospesi nel 
vuoto. 

Dondolarono un po’ finché Gabriel non si liberò dalla corda e si agganciò come un 
ragno alla parete di roccia. 

- Sciogli la corda e salta - disse Gabriel 

- Eh!? - esclamò Alice - Ma dico sei matto? 

- Salta! - strillò deciso lui 

- Ma è una follia! 

- Non discutere! Salta giù! - si spazientì 

- No! - urlò con rabbia Alice. 

Allora Gabriel afferrò la corda con una mano. 

Con quel gesto la spezzò, facendo precipitare nel vuoto Alice. 

Gabriel saltò immediatamente e i due affondarono, dopo una caduta di centinaia 
di metri, sulla neve bianca e morbida. 

Alice era furiosa si rialzò immediatamente scrollandosi la neve dalla veste. Gabriel 
le tirò il suo zaino e l’aggredì: 

- Di cosa hai paura?! 

Alice non rispose. 

- Avanti! - continuò Gabriel spintonandola con rabbia - Di cosa hai paura? Hai 
paura di me, o di te stessa? 

- Non ho paura di niente io! - urlò lei con orgoglio - Lasciami stare! - concluse 
allontanando Gabriel con uno strattone. 

Si trovarono in una pianura coperta da neve molto alta. 

Intorno si cominciava a vedere un po’ di vegetazione: 
cespugli imbiancati e pochi alberi. 

Il cielo però era livido, un coperchio pesante e scuro. 

I due procedevano a fatica, ma con passi lunghi e decisi. 

Gabriel e Alice scavarono nella neve per cercare delle pietre. 

Con quelle pietre, tagliarono e levigarono due lunghi rami. 

Con quei rami realizzarono due bastoni da combattimento. 

Le giornate sembravano infinite. Il tempo era come distorto, permettendo ai due 
di accumulare sempre più attività. 

Le ore di riposo quasi sparirono, per trovarle nella notte che sembrava non 
arrivare mai. 

Alice stava male. La febbre non era passata, anzi il suo stato era di gran lunga 
peggiorato: tossiva continuamente e respirava a fatica. 

Ma questo sembrava non interessare Gabriel. 

Non rallentò mai il ritmo dell’addestramento, anzi i combattimenti con il bastone 
erano spesso violenti ed inaspettati. 

Alice imparò presto a stare all’erta perché, da un momento all’altro, Gabriel 
poteva iniziare il combattimento attaccando alle spalle o, addirittura, colpendola 
mentre dormiva. 

Si trovavano nella foresta quando si sentirono i primi tuoni. Costruirono così un 
riparo stretto e basso, con pesanti massi che trascinarono e sollevarono 
inventandosi le tecniche più fantasiose per ridurre lo sforzo. 

Si sdraiarono lì sotto e aspettarono la fine del temporale. 
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- Cosa pensi: con tutta l’acqua e la neve che abbiamo preso - disse Alice - 
aumenteremo di statura o ci crescerà il muschio fra i capelli? 

- Non hai il fiato per respirare, ma ne hai abbastanza per fare la spiritosa - rise 
Gabriel, arrufandole i capelli bagnati 

- Stai fermo! - esclamò lei scuotendo la testa - Mi rovini la criniera - e poi affondò 
i denti nel braccio di Gabriel. 

Gli fece piuttosto male. 

- Ma che fai mordi?! - scoppiò a ridere sorpreso - lo sono il tuo Maestro! 

- Maestro dei miei stivali! Guarda dove mi hai portato: a scavare buche, e tagliar 
legna! 

- Ma voi del Clan di Uriel siete davvero tutti matti! - continuò a ridere Gabriel 

- Siamo i più simpatici di tutto il Creato! - rispose lei con un ampio gesto del 
braccio. 

- Mi ricordo quando andavate in giro per la città con i pattini! 

- Pattini laser, veloci e luminosi! Quando il Re si accorse che 

eravamo sempre pieni di fratture li fece sequestrare. Qualcuno di quei pattini li ho 
ritrovati fra i pupilli di Xantyan: organizzano veri e propri tornei. Altro che fratture 
quelli si massacrano proprio! 

Gabriel approfittò immediatamente dell’occasione. 

- Vai spesso laggiù? 

- Si, vado a cantare 

- E cosa canti per loro? 

- Le stesse cose che canto per il Re 

- E sono apprezzate? 

- Si, infondo soffrono di nostalgia. Mi dicono che quando ascoltano le mie 
melodie si sentono più sollevati. Il fatto è che laggiù c’è una bella energia, ma 
sembra compressa. Ti rendi conto? Vivono in città sotterranee, senza mai vedere il 
cielo. Fuori, all’esterno, non c’è luce, fa sempre freddo; che vita può essere? - poi 
continuò intuendo che Gabriel era interessato - Quello che proprio non riesco a 
capire è come mai siano così fedeli a Xantyan, quando lui invece se ne sta’ lontano 
e non si fa mai vedere. 

- Non si vede mai? 

- Mai! Eppure lo adorano! - allungando una mano all’esterno del riparo disse - Ha 
smesso di piovere 

- Incamminiamoci - decise Gabriel 

Attraversarono la foresta, per uscire su una grande radura. 

Era un bel posto. 

Le montagne facevano da cornice. 

Alberi alti che ondeggiavano al vento. 

Colline estese. Un fiume in piena che scorreva veloce. 

La neve ormai era alle loro spalle, ma la pioggia sembrava inseguirli. 

Dovevano adattarsi al fango ed all’umidità che entrava nelle ossa. 

Ancora tuoni. 

Costruirono una capanna di rami e foglie per passare la notte mentre l’acqua 
s’insinuava sotto i giacigli. 

Alice si era addormentata, ma anche nel sonno continuava a tossire. 
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Gabriel rimase sveglio: si accorse che Alice stava tremando e si lamentava, soffriva 
davvero molto. 

Ebbe un moto di tenerezza e le accarezzò la fronte. 

La riscaldò con le proprie coperte. 

Si bagnò il palmo di una mano con un liquido argentato, poi la posò sul collo di 
Alice, per alcuni secondi. 

Era l’alba quando Gabriel alzando gli occhi vide che le nuvole stavano aprendo il 
cielo. 

Tutto era cambiato: la temperatura si era alzata, il cielo azzurro, la Principessa 
completamente ristabilita. 

Alice ogni sera al tramonto nuotava nel fiume. 

Anche l’addestramento aveva preso una direzione diversa. 

L’azione serrata ed i combattimenti, avevano lasciato il posto a discipline che 
sviluppavano la concentrazione. 

Giornate intere dedicate al tiro con l’arco, ma anche a discipline più creative. 
Gabriel e Alice realizzarono pennelli, fogli, colori, utilizzando tutti i materiali che 
la natura circostante offriva. 

Alice non si dava pace: i colori di Gabriel erano sempre più brillanti dei suoi. 
Passavano ore e ore, inginocchiati in terra, a tracciare una linea o studiare un 
tratto. Giornate intere per ogni sfumatura di tono. 

Di colpo Alice lanciò i pennelli sul prato, si alzò in piedi difronte a Gabriel e 
allungò una mano verso di lui, ancora attento al suo lavoro. 

- Si? - disse alzando lo sguardo 

- Vuoi ballare con me? - chiese Alice. 

Gabriel la guardò divertito. Posò i pennelli a terra e si alzò in piedi - balliamo - 
rispose con un inchino. 

Così Alice iniziò a cantare, e i due improvvisarono una danza seguendo il canto. 

Si scoprirono ballerini provetti, piuttosto affiatati. 

Fu la prima e unica volta che spezzarono la disciplina ferrea dell’addestramento. 
Poco prima di riprendere il cammino Gabriel sistemò sul prato tutti i loro lavori 
pittorici. Alice era convinta che li avrebbero portati con loro e ci rimase molto 
male quando vide che Gabriel con un gesto delle mani fece sparire nel nulla tutto 
il materiale. 

- Ma perché? - domandò dispiaciuta - li volevo tenere come ricordo! 

- Guarda avanti - disse con tono secco lui. 

Con una lieve pressione sulla spalla di Alice, la indusse a girarsi e iniziare a 
camminare. 

Seguirono il corso del fiume, intervallando il viaggio con l’esercitazione al tiro con 
l’arco, finché non arrivarono sulle rive di un lago. 

Presero una barca e Gabriel affidò i remi ad Alice che iniziò a vogare. 

- Dobbiamo arrivare sull’altra riva prima che faccia notte 

- Non ti preoccupare Biancaneve - sorrise Alice - ti riporterò sano e salvo a casa. 
Arrivarono che si stava facendo buio. 

Dormirono nella barca, per ripartire immediatamente all’alba. 

Camminarono dall’alba al tramonto e questa volta anche di notte senza 
interruzioni. 
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Videro iniziare un nuovo giorno. 

E ancora camminarono, finché Alice non si fermò e rimase sorpresa nel vedere che 
Gabriel procedeva senza aspettarla. 

- Ehi! - lo chiamò facendolo voltare - Non ci fermiamo mai? 

- No 

- Come no? 

-No - Gabriel riprese a camminare. Si girò dinuovo - procedi. 

Camminarono per altri quattro giorni filati, di giorno e di notte, senza pause e 
senza esercitazioni. 

Passo spedito e falcate lunghe. 

- Gabriel sono stanca! - si lamentò Alice 

- Cammina! 

Poco dopo Alice iniziò a lamentarsi sul serio: 

- Basta! Sono stanca: mi gira la testa, mi fanno male le gambe, non sento più le 
spalle...Ho sete! 

- Coraggio! - Gabriel proprio non l’ascoltava. 

Alice continuò a camminare e poi riprese: 

- Sono stanca! 

Poi come una cantilena ripetè all’infinito quelle parole colpendo con la testa, come 
un toro, la schiena di Gabriel. 

Gabriel la lasciava fare, poi esausto scoppiò a ridere! Si fermò. 

- Finiscila! 

- Una pausa ti prego! 

- No 

- Allora ti sfido! - disse risoluta gettando lo zaino a terra - Un combattimento: se 
riesco a buttarti a terra ci fermiamo, se vinci tu camminerò senza fiatare 

- Sta’ bene. 

Il combattimento iniziò con i bastoni. 

Gabriel faceva sul serio, approfittando dell’occasione, per vedere a che punto era 
arrivato l’apprendimento della sua allieva. 

Alice quasi non si ricordava più della stanchezza di cui soffriva e combatteva con 
una certa sicurezza. 

Gabriel le fece volare via il bastone. 

Continuarono. 

Come si dice in questi casi? Se ne diedero di santa ragione con un certo stile si, 
ma con notevole violenza. 

Bastò un piccolo errore di Alice che Gabriel la colpì immediatamente alle gambe, 
facendola cadere. 

- Ti ho stracciato - le disse bloccandola a terra 

- Uffa! - sbuffò lei rialzandosi in piedi. 

Riprese il suo zaino, e ricominciò a camminare, zitta zitta, quasi non esistesse. 
Ancora camminarono, attraversando vallate e prati; poi poco lontano, Alice vide 
qualcosa che la fece rinascere. 

- Una casa! - esclamò gettando in terra lo zaino. 

Gabriel la vide scattare via come un razzo: 

- Non eri stanca? - disse piuttosto sorpreso da tutta quella vitalità - Dove vai? 
Aspetta! - le urlò vedendola allontanarsi - Ma tu guarda! - disse poi accollandosi 
anche lo zaino di Alice. 
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- Un letto! - esclamò felice lei aprendo la porta della casa - Finalmente potrò 
dormire su qualcosa di morbido! 

Con un balzo ci si tuffò sopra. 

Non appena il suo peso affondò nel materasso, si vide circondata da piccoli 
insetti, che fino a quel momento, avevano vissuto tranquillamente fra le lenzuola. 
Alice scattò subito in piedi. 

- Cosa c’è ancora?! - esclamò guardando gli animaletti correre da tutte le parti. 

- Siamo qui per ristrutturare questa casa, non per riposare - disse Gabriel 

- Va bene - rispose lei sdraiandosi dinuovo sul letto - vorrà dire che prima di 
iniziare i lavori di manovalanza farò un bel sonnellino in compagnia di queste 
deliziose bestiole. 

Come Alice posò la testa sul cuscino, si addormentò all’istante. 

Gabriel aprì tutte e tre finestre, si affacciò per guardare fuori, poi si voltò verso 
Alice che dormiva beata: 

- Certo che ne hai di forza - disse sorridendo. 

Uscì dalla casa e si avviò nella campagna. 

Lentamente passeggiava fra le spighe che sembravano d’oro, sfiorandole con le 
mani. 

Andò a riposare all’ombra di un platano, circondato dalle foglie dei rami spioventi. 
Faceva molto caldo, sullo sfondo vedeva la casa come un miraggio. 

Notò un piccolo fiore vicino a lui; lo colse per gustarne il profumo. 

Quando fece ritorno nella casa si accorse che per quanto stremata dalla 
stanchezza, Alice si era svegliata già da un po’. 

La vide sostituire le lenzuola del letto. 

- Cosa stai facendo? - le chiese stupito 

- Ho sfrattato gli animaletti 

Gabriel si avvicinò e le offrì il fiore che aveva colto. 

- Grazie! Che gesto gentile! 

- Dobbiamo realizzare delle aiuole - disse Gabriel 

- Ma allora è un’altra lezione! - esclamò rassegnata - E io che pensavo fosse un 
regalo! 

Così iniziò per Alice un nuovo periodo, dedicato interamente alla ristrutturazione 
della casa che era diventata il loro alloggio. 

Si trattava in realtà, non tanto di una casa vera e propria, ma di un piccolo edificio, 
con una sola camera contenente: un letto, un armadio, un tavolo ed un camino. 

Le pareti avevano, all’interno, l’intonaco completamente scrostato, all’esterno 
piante e tane d’insetti radicate nelle crepe dei mattoni. 

Il tetto era sfondato al centro. 

A ridosso di una parete esterna c’era quello che un tempo doveva essere il 
deposito della legna, ma ai loro occhi si presentava come una catasta di tronchi e 
tavole crollate a terra, abbandonata così. 

Maestro e allieva lavorarono dall’alba al tramonto di gran lena. 

Alice sembrava divertita da questo nuovo compito. 

Le piacevano le continue novità che doveva affrontare. 

Passavano da lavori pesanti (come ricostruire il tetto) a lavori più rilassanti e 
artistici (come decorare gli interni della casa o restaurare la poca mobilia). 

Oltre l’edificio vero e proprio, ricostruirono anche l’ambiente circostante. 
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Realizzarono delle aiuole piantando semi o trapiantando fiori e piante trovate nei 
campi. 

Tutto sarebbe stato più piacevole se la temperatura fosse stata moderata. 

Faceva troppo caldo. 

A volte l’aria era torrida, soffocante anche la notte. 

Gabriel appena arrivarono chiarì che avrebbero dormito in turni alterni ciascuno, 
sia a terra (come ormai era prassi) sia sul letto che aveva l’aspetto di essere 
morbido e accogliente. 

Ben presto Alice scoprì di aspettare con molta più gioia il suo turno per passare la 
notte sul pavimento, rigido ma fresco, piuttosto che trascorrere pochi minuti su 
quel letto che sembrava accumulare il calore del giorno. 

Dormire per lei, era impossibile. 

Passò ore e ore sveglia a girarsi e rigirarsi fra le lenzuola, sperando che almeno 
tutto quel movimento la stancasse al punto da farla addormentare. 

In una di quelle nottate insonni Alice si fermò ad osservare Gabriel che sembrava 
riposare con una invidiabile beatitudine. 

Mentre l’osservava le tornarono in mente molti episodi vissuti con lui. 

Ripensò alle arrampicate sulle montagne, alla traversata del lago, a quando 
salirono su un albero per tagliare i rami e scolpire i bastoni per i combattimenti, a 
come dal nulla erano in grado di creare i materiali più disparati per qualsiasi 
evenienza. 

Forse solo in quel momento realizzò quanto fosse privilegiata. 

Uno dei compiti di Gabriel era proprio di istruire adulti o bambini a ciò che 
avrebbero svolto all’interno e fuori dalla nostra città. 

Era però rarissimo che lui in persona scegliesse un allievo da seguire con quel tipo 
di addestramento. 

Gabriel aveva scelto lei. Questa improvvisa consapevolezza la scosse. 
Istintivamente Alice allungò il braccio verso Gabriel per toccarlo, ma lui non era 
abbastanza vicino, e le dita di Alice riuscirono a malapena a sfiorargli i capelli. 
Gabriel si mosse voltandole le spalle. 

Quel movimento lo allontanò ulteriormente. 

Alice ritirò il braccio e si sentì attraversata da una malinconia insopportabile. 

Con rabbia diede un calcio alle lenzuola e rimase fissare il soffitto. 

Era pieno di decorazioni dipinte da lei pochi giorni prima. 

Le venne un’idea. 

Tutte le notti in cui non riusciva a prendere sonno, Alice abbandonava il letto, con 
cautela usciva dalla casa e andava a sedersi fuori per portare avanti un suo lavoro 
personale. 

Realizzò una piccola scatola di legno decorata da intarsi e miniature dipinte con i 
colori ricavati dai petali dei fiori. 

Creò anche degli intrecci di rami e petali che sorreggevano una pianticella fiorita, 
trapiantata nella scatolina. 

Ebbe cura di nasconderla sapientemente, fino al giorno designato. 

Una mattina Alice si avvicinò timidamente a Gabriel che lavorava in una delle 
aiuole: 

- Gabriel - disse lei con notevole imbarazzo - avrei da dirti una cosa. Ecco si 
vorrei parlarti! 

Gabriel si alzò in piedi e rimase di fronte a lei attento. 
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- Quello che vorrei dirti è...che... 

Gabriel non capiva, ed era piuttosto stupito da queirimprovviso attacco di 
timidezza da parte di Alice. 

- Il fatto è che avrei una serie di cose da dire, ma non sono molto brava a trovare 
le parole... 

- Cosa c’è? - chiese lui incuriosito. Poi allungò lo sguardo verso la schiena di Alice 

- Cosa nascondi lì dietro? 

- Ecco... - mormorò lei. 

Poi con un gesto repentino portò le braccia avanti. 

Il gesto fu così brusco che Gabriel fece un passo indietro. 

Poi Alice concluse: 

- E’ un regalo per te! 

Gabriel abbassò lo sguardo e vide che Alice teneva fra le mani un oggetto piccolo 
e piuttosto grazioso. Lo prese: 

- Quando hai fatto tutto questo? - chiese Gabriel osservando con tenerezza il 
regalo. 

- Di notte. Non riuscivo a dormire e così ho pensato di farti una sorpresa - le 
parole le uscirono di colpo come un fiume in piena - Il fatto è che ti volevo 
ringraziare. 

Gabriel sgranò gli occhi davvero incredulo. 

- Ho la sensazione che non vivrò più giorni felici come quelli che sto vivendo da 
quando siamo partiti. E tutto questo è merito tuo, che rendi ogni cosa così 
speciale! - poi indicando la scatolina - Spero ti faccia piacere: ho trattato i fiori in 
modo che non appassiscano. 

- Alice... - sorrise Gabriel emozionato, guardando l’oggetto che teneva fra le mani 
-Non so cosa pensare, mi stai dicendo delle cose bellissime. Grazie! Ti ringrazio 
davvero! 

Istintivamente i due si abbracciarono ridendo. 

La casupola abbandonata e fatiscente, era diventata la casa delle Fate. 

Mura con mattoni bianchi, finestre con vetrate che neanche le più importanti 
cattedrali avevano. 

L’interno brillava di pulizia e di colori. 

Pareti color albicocca, soffitto affrescato e decorazioni ovunque. 

Fuori il deposito della legna aveva ritrovato la sua ragion d’essere. 

Le aiuole intorno rendevano ancora più fiabesca l’immagine che Gabriel e Alice 
avevano difronte: una nuvola di profumi e colori brillanti. 

I due rimasero un bel po’ a fissare il risultato di tanto lavoro, 
poi Gabriel ordinò di ripartire. 

Mentre si allontanavano Alice continuava a voltarsi per guardare ancora la casa, 
ma Gabriel con tono severo continuava a ripeterle di non guardare indietro. 

Finché con una mano le girò a forza la testa, bloccandola: 

- Guarda avanti - ripetè Gabriel 

- Dì la verità - chiese Alice con tono sarcastico - dopo tutto il lavoro che abbiamo 
fatto quella casetta è tornata il rudere che era all’inizio, non è vero? 

- Che acume! - rispose altrettanto sarcastico Gabriel. 

Non dovrei dirlo, ma le cose stavano davvero così. 


30 



Ancora una novità per Alice. 

Gabriel decise che avrebbero viaggiato di notte e dormito di giorno. 

Ripresero gli allenamenti ed i combattimenti con i ritmi vorticosi che Alice ormai 
conosceva bene. 

Tutto però le sembrava diverso: la luce argentata della notte e il cielo pieno di 
stelle, facevano sembrare tutto più leggero e semplice. 

L’aria non era più così calda, ma frizzantina, accompagnata da un vento sottile e 
piacevole. 

Era l’alba quando arrivarono sul ciglio di un precipizio. 

Intorno a loro soltanto una distesa di verde e cielo traparente. 

Più in basso: il mare. 

I due si fermarono a guardare la distesa cristallina che si muoveva lenta e 
maestosa. 

- Prendi la tua spada - disse improvvisamente Gabriel 

- Ah! Finalmente! - esclamò felice Alice, che sguainò subito la sua spada con un 
movimento sicuro. 

- Chi te l’ha forgiata? 

- Sono stata io 

- Uhm...Però! - disse meravigliato guardando la spada di Alice. 

Senza preavviso attaccò, ma Alice non si fece trovare impreparata. 

Alla fine dell’esercitazione Gabriel si ritenne piuttosto soddisfatto di come Alice 
combatteva con la spada. 

- Appena torneremo a casa, penso che ti affiderò per un periodo a Michael. 
Quanto sembravano lontani i giorni in cui si esercitavano sulle montagne, 
circondati da neve e rocce. 

L’orizzonte si era spalancato improvvisamente. 

Le grandi scogliere ed i prati verdissimi, trasmettevano un senso di pace e libertà 
immensa. 

Gabriel e Alice giunsero su una spiaggia, dove trovarono una piccola 
imbarcazione. Sistemarono la vela sul pennone e immediatamente Gabriel spinse 
la barca in mare. 

- Come navighiamo? - domandò Alice - Non ci sono né remi né timone! 

- Ti fai sempre troppe domande - rispose Gabriel salendo a bordo - siediti e 
goditi il panorama. 

Iniziarono a navigare. 

Senza poter prendere decisioni o direzioni, i due passeggeri si ritrovarono a 
costeggiare spiagge o perdersi in mare aperto. 

Quando la barca si fermava sulla sabbia, Gabriel e Alice scendevano a terra e 
continuavano ad esercitarsi con la spada. 

Altre volte si immergevano in acqua nuotando fino a toccare il fondale. 

Alice amava risalire in superficie senza nuotare, ma lasciandosi trasportare dalla 
corrente. 

Fu un navigare lento, finché non videro i gabbiani avvicinarsi. 

Poco più lontano alcuni edifici d’oro e d’argento sotto i quali Alice riconobbe il 
porto. 

Erano tornati a casa. 

lo li aspettavo sulla banchina. 
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Tanto ero felice di rivederli che li salutavo agitando con moto perpetuo le braccia. 
Erano ancora lontani, ma Gabriel modificò lievemente l’assetto della vela così che 
la barca prese una velocità insospettabile. 

Alice cadde indietro ritrovandosi seduta fra gli zaini. 

Diede un’occhiata indispettita a Gabriel 

- Non te lo aspettavi eh? - sorrise lui. 

Raggiunsero la banchina in un attimo. 

Nel rivederli provai un’emozione intensa: erano così belli, così sorridenti! 

Subito Alice mi prese sotto il braccio: 

- Andiamo, ho un sacco di cose da raccontarti! - mi disse con entusiasmo. 

Michael nel frattempo era entrato negli appartamenti del Re, che si trovava in 
compagnia dei suoi due cani. 

- Gabriel e la Principessa Alice sono tornati - disse Michael 

- Bene - rispose il Re allontanandosi dai cani e avvicinandosi ad una grande 
vetrata. 

Toccò il vetro con le dita e subito apparve l’immagine di me Alice e Gabriel mentre 
ci allontanavamo dal porto. 

- E’ già un guerriero - disse il Re osservando Alice. 
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LA MUS/QUE DE L ’UN/VERS 
LA MUSICA DELL ’UNIVERSO 


Come Gabriel aveva detto, Alice fu affidata a Michael per esercitarsi assiduamente 
con la spada. 

La Principessa, ormai, passava molto del suo tempo con noi. 

Devo dire che la sua presenza portò una ventata di allegria che animava le nostre 
giornate. 

Era diventata la nostra mascotte. 

Passava molte ore con Michael, ma anche molto tempo nel laboratorio di Raphael; 
con lui iniziò a studiare l’utilizzo della voce e della musica in campo medico. 

Studi di cui discuteva anche tra i seguaci di Xantyan, dove aveva ripreso a cantare. 
Insomma sembrava più attiva di prima. 

Successivamente riprese le esercitazioni con Gabriel. 

Ci piaceva vederli in azione. 

Una mattina io e Michael eravamo impegnati ad un gioco da tavolo all’ombra di un 
gazebo nel parco. 

Alice era seduta nei pressi della cascata che alimentava il torrente. 

Pochi minuti dopo arrivò Gabriel. 

Rimasero seduti là a parlottare e scherzare, mentre noi ogni tanto distoglievamo 
l’attenzione dal nostro gioco per guardarli. 

- Quei due si sono innamorati - disse Michael osservandoli con ironia - lo sanno 
tutti! Gli unici che ancora non l’hanno capito sono proprio loro! - poi rivolgendosi 
a me concluse stizzito - E’ mai possibile!? 

Michael aveva ragione, purtroppo certi errori li commettiamo anche noi: non c’è 
errore peggiore che innamorarsi di qualcuno e non rivelarlo. 

Per Gabriel e Alice fu fatale. 

- Ehi, cominciano - dissi io. 

Un duello con la spada. 

Quel giorno però Gabriel fu eccessivamente severo con la sua allieva. 

L’accusava di non essere sufficientemente concentrata; più lei si ritirava in difesa 
più lui incalzava con attacchi violenti. 

- Muoviti! Muoviti! - urlava lui - Non devi difenderti devi attaccare! Dove hai la 
testa? 

Alice si trovava in difficoltà, ma lui aumentava ulteriormente la violenza dei colpi. 
Alice cadde due volte a terra e lui la tirò per un braccio per farla rialzare senza 
perdere tempo, per ricominciare subito a combattere. 

- Attacca! - continuò Gabriel 

- Non riesco... - strillò Alice. 

Gabriel con ira diede un colpo alla spada di Alice facendola volare via. 

Lei inciampò e andò a sbattere contro il tronco di un albero, senza più fiato. 

- Maledizione! - urlò Gabriel lanciando la sua spada verso Alice. 

La spada andò a conficcarsi nel tronco dell’albero tra il collo e le spalle di lei, 
tanto vicino che le tagliò una ciocca di capelli. 

Gabriel si avvicinò ad Alice, le diede uno schiaffo così forte che la fece cadere. 

- Tu non puoi neanche pensare di non riuscire! - le gridò 

- Qui c’è sotto qualcosa - mi disse Michael 
-Tu credi? - chiesi 
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- Ma non vedi? - rispose indicando i duellanti - E’ un’esercitazione troppo mirata, 
troppo severa. Neanche io con le mie legioni arrivo a tanto. Credo che Gabriel sia 
al corrente di qualcosa che noi non sappiamo 

- 0 forse intuisce qualcosa che noi non immaginiamo - intervenne Raphael 
appena arrivato. 

Alice era inginocchiata a terra cercando di riprendere fiato. 

Gabriel non mollava. Prese la spada di lei e gliela lanciò addosso con forza. 

- Alzati e ricominciamo - disse severo 
Alice si rialzò. Ricominciò il duello. 

- Santo cielo! - esclamò Raphael con gli occhi piantati su Alice. 

- E’ un portento! - mormorò con un filo di voce Michael. 

Alice sembrava un’altra. 

Compiva dei balzi in aria e sferrava colpi con una forza che non le avevamo mai 
visto prima. Sembrava non posare i piedi a terra. Sembrava che la spada non 
avesse peso. Alice ci fece esclamare di meraviglia. Saltò ancora più in alto, e 
portando le gambe in avanti mise a terra Gabriel con un doppio calcio in pieno 
petto, lo bloccò al suolo puntando la lama della spada sul collo, come se lo 
volesse decapitare. 

Gabriel chiuse gli occhi e accennò un sorriso. 

- E’ così che ti voglio vedere - disse calmo 

Alice si rilassò lasciando andare un lungo sospiro. 

Gabriel allontanò la spada di Alice dal collo e lei si sdraiò accanto a lui. 

- Guarda là - dissi a Michael con stupore. 

Sulla terrazza che sovrastava il parco c’erano il Re e la Regina. 

Avevano osservato tutto il combattimento scambiandosi reciprocamente un 
sorriso d’intesa. 

Sembrarono soddisfatti da ciò che avevano visto. 

- Contro chi mai dovrà combattere Alice? - disse perplesso Michael tornando a 
guardare me e Raphael. 

I due duellanti erano supini sul prato. 

Gabriel alzò il braccio in alto compiendo un movimento circolare con la mano, 
come per tagliare l’aria. 

L’aria effettivamente si tagliò. 

Come da una finestra apparvero le stelle, le galassie, i pianeti. 

Tutto l’universo contenuto in una piccola immagine. 

- Ascolta - disse Gabriel ad Alice - c’è anche la tua voce. 

Con le dita toccò dolcemente uno per uno tutto quello che conteneva il quadretto. 
Pochi istanti dopo, tutto ciò che aveva toccato iniziò a vibrare. 

Ne scaturì una musica che le parole non riusciranno mai descrivere. 

- E’ un incantesimo? - chiese Alice 

- No - le sussurrò nell’orecchio - E’ la Realtà. 

La musica riempì l’aria. 

Man mano che il suo volume aumentava, dall’apertura creata da Gabriel, uscì una 
luce bianca e accecante. 

La luce invase tutto come un vento. Assorbì ogni cosa. 

Tutta la città e tutti noi ci fermammo per ascoltare la musica, lasciandoci 
avvolgere da quella luce che, per quanto accecante, non disturbava, ma infondeva 
un senso di pace e di felicità assoluta. 
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Sfiorò gli edifici, gli alberi, le montagne. 

Planò sui prati, scivolando sull’erba. 

S’immerse nel mare per virare fra le nuvole. 

Poi la musica si affievolì e la luce compì il suo percorso a ritroso, rientrando nella 
finestra da cui era uscita. 

Con lo stesso gesto circolare Gabriel richiuse l’apertura ricavandone una piccola 
sfera d’oro brillantissima, tanto piccola che entrava in una mano. 

La consegnò a me. La chiusi in un pugno. 

Quando riaprii la mano al suo posto c’era una polverina d’oro. 

La soffiai contro Raphael che starnutì immediatamente. 

- Smettila di giocare! - esclamò togliendosi la polvere dal muso 

- Questo era un incantesimo - dissi ad Alice facendo riferimento al mio gesto. 

Quella sera Gabriel tornò molto tardi nei suoi appartamenti. 

Non appena entrò in camera, sentì il sangue gelarsi nelle vene. 

Trovò Xantyan in piedi al centro della stanza: tra le mani teneva la scatolina 
decorata da Alice durante il periodo deN’addestramento. 

- Basterà spostare le pedine - disse Xantyan guardando con fierezza Gabriel - non 
è difficile. 

Detto questo soffiò delicatamente sui fiori ancora profumati. 

Xantyan scomparve all’istante. La scatolina cadde a terra. 

Gabriel si precipitò a raccogliere l’oggetto. 

Trovò i fiori irrimediabilmente avvizziti, il legno pieno graffi e bruciature. 

I colori delle decorazioni si sbriciolarono fra le sue dita. 
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LE VOYAGE 
IL VIAGGIO 


Era passato molto tempo da quando l’ultimo seguace di Xantyan era tornato da 
noi. 

Eravamo tutti convinti che non ne sarebbero tornati altri. 

Con nostra sorpresa, invece, ci furono nuove richieste. 

Fra questi alcuni amici di Alice, che si rivelarono acquisti eccellenti per noi. 
Malgrado Michael pensasse il contrario, io credevo che, in alcuni, la permanenza 
nel regno di Xantyan, aveva fortificato il carattere. 

Riuniti in consiglio, con il Re, a discutevamo proprio di questo: 

- Altri tre amici di Alice vogliono far ritorno - dissi 

- Chi sono? - domandò il Re 

- Il Principe Hai, sua sorella Màlj, e Xadre, suo marito - risposi 
I loro volti apparvero sulla schermata del tavolo: 

- Hai e Xadre erano dei miei - disse Raphael 

- Màlj - intervenne Gabriel - era una pittrice 

- So che tutti e tre hanno continuato ad esercitare le loro attività nel regno di 
Xantyan - continuai 

- Perché vogliono tornare? - chiese Michael 

- Perché - risposi - Xadre e Màlj si sono appena sposati e laggiù c’è una legge che 
obbliga a consegnare i propri figli senza poterli più vedere. Xadre e Màlj si 
rifiutano di obbedire a questa legge. 

- Hanno già dei figli? - domandò il Re 
-No - risposi 

- Che mi dici di Hai? - chiese ancora il Re 

- Lui è interessato agli studi di Alice e Raphael sull’uso della musica in medicina. 

- Molti fra quelli che sono tornati - intervenne Raphael - sono stai attratti dai 
nostri esperimenti 

- Bene - sorrise il Re - Michael, Uriel andate a riprendeli - poi guardandomi disse 

- hai finito di lavorare su quella vecchia navicella spaziale? 
lo non risposi. Guardai il Re sperando di non aver capito. 

Faceva riferimento ad un vecchissimo modello che mi ero divertito a rimodernare. 
Si trattava pur sempre di una macchina antiquata. 

- No! - esclamai -No, no no no no no no - ripetei agitando le dita come se 
fossero tergicristalli impazziti 

- Si si - disse il Re divertito 

- Non ci vorrai mandare laggiù con quella carretta? - domandò Michael che non 
sapeva se ridere o arrabbiarsi - Hai uno strano senso dell’umorismo lo sai? 

- Ma è un rudere - continuai sperando in un po’ di compassione - cigola, trema 
ogni volta che qualcuno si muove. Non va’ bene neanche per i film di fantascienza 
di serie B! 

- Su su! - sorrideva il Re mentre faceva colare la ceralacca su una pergamena 

- Ancora questa storia delle pergamene! - sbottò Michael spazientito - Non se ne 
può più! Cos’è un viaggio nel medioevo? Ogni volta che si và da Xantyan c’è ‘sta 
pergamena! 
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- Lo sai che a lui piacciono i gesti teatrali - disse il Re porgendogli il foglio - che 
ci costa farlo contento? - poi rivolgendosi a Gabriel - Vai anche tu con loro. 
Vediamo se il nostro amico ci stupisce ancora con i suoi giochi di prestigio. 
Michael che sbuffava battendo la pergamena sulle mani, io che brontolavo, Gabriel 
che mi prendeva in giro, ci avviammo verso la navicella. 

Prima di salire ci fermammo a guardarla. 

Un siluro grigiastro, con tanto di scaletta removibile (a mano!) due grandi 
finestroni sulle pareti, sorretto da quattro zampette situate sotto la pancia. 

- lo già mi sento male - si lamentò Michael sconsolato. 

La partenza fu drammatica: sembravamo prigionieri di un frullatore. 

Poi prese il volo, così serenamente che non ci sembrava vero. 

Ad essere sinceri, anche se il viaggio fu un po’ lento, non ci annoiammo affatto. 
Sembravamo tre fratellini sul trenino del Luna Park. 

Per tutto il tempo rimanemmo tutti e tre allineati, con i nasi schiacciati sul vetro 
della finestra a guardare lo Spazio come se fosse la prima volta. 

Eravamo abbagliati dalla bellezza delle: stelle, supernove, galassie, ammassi 
globulari, nebulose, comete, costellazioni. 

Passammo attraverso buchi neri. 

La navicella ci trasportava come in un sogno. 

Le cose cominciarono a cambiare quando ci avvicinammo alla periferia. 

Tutta la vitalità che ci aveva circondato andava spegnendosi. 

Poche stelle, qualche meteora. 

Nel buio si incontravano sempre meno cose. 

Sporadici pulviscoli spaziali o detriti. 

Sempre più buio, sempre più freddo. 

Repentinamente la navicella cambiò rotta: si proiettò in una picchiata che faceva 
paura, scivolando nelle più inesplorate profondità. 

Quel precipitare sembrava non avere fine. 

La rotta si riassestò, il volo tornò quieto e vedemmo avvicinarsi la formazione dei 
pianeti del regno di Xantyan. 

Si trattava di pianeti immobili sospesi nel vuoto ricoperti di ghiaccio: 
deserti, muti, spaventosi nel loro silenzio. 

Nel pianeta più grande viveva Xantyan, da solo. 

Giganteggiava al centro della formazione. 

Intorno tre cerchi concentrici composti da sei pianeti ciascuno. 

Nei sei pianeti del cerchio esterno: vivevano i seguaci fedeli ma meno legati al loro 
Re. 

Era là che infatti dovevamo recuperare il Principe Hai, sua sorella Màlj e il marito 
Xadre. 

Il buio pesto che caratterizzava quei luoghi era rischiarato dalla luce emanata dal 
ghiaccio. 

Una luce strana, falsa, fastidiosa. 

La navicella si fermò sulla superficie del pianeta centrale. 

Xantyan apparve venendoci incontro. 

- Tieni la tua pergamena - disse Michael sperando di sbrigarsi 

- Sempre di buon umore vero? - gli rispose Xantyan, firmando il documento con 
un unghia - Ci sei anche tu! - esclamò con un sorriso notando Gabriel. 
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In effetti Gabriel non si era allontanato dalla navicella, ma stava seduto sui gradini 
della scaletta. 

Xantyan si avvicinò a lui. 

Michael alzò gli occhi al cielo sbuffando; temeva di perdere altro tempo in quel 
luogo che disprezzava. 

- Sono felice che ci sia anche tu - disse Xantyan appoggiandosi alla scaletta - che 
tu ci creda o no, mi fa sempre piacere vederti. 

Gabriel lo guardava dritto negli occhi in silenzio. 

Xantyan non parlò. 

Si scrutavano come per rapirsi i pensieri. 

- Così la bella Alice mi ha portato via altri tre amici - disse Xantyan con ironia - il 
Principe Hai e la tua Principessa si conoscono da molto tempo. Si dice che si siano 
innamorati - Xantyan fece una pausa e fissando Gabriel concluse - lo avresti mai 
immaginato che qualcuno dei miei sarebbe stato mosso dall’amore? 

- Cosa vuoi? - chiese Gabriel seccato 

- Non voglio litigare con te questo è certo - rispose serio. 

Xantyan guardò il fratello con sincera ammirazione. 

Gabriel si alzò in piedi e ci chiamò: 

- Possiamo andare - disse Gabriel 

- Ah! Meno male! - sospirò Michael. 

Dal canto mio, prima di salire sulla navicella, diedi un piccolo colpo di mano sulla 
spalla di Xantyan dicendo: 

- Complimenti ancora per il giardino! 

Xantyan offeso scansò la spalla facendo scivolare la mia mano, 
lo risi divertito. 

Ci spostammo per raggiungere il pianeta del cerchio esterno dove ci aspettavano: 
Hai, Màlj, Xadre insieme ad una accompagnatrice alla quale Michael porse la 
pergamena. 

Lei controllò che ci fosse la firma di Xantyan e fece passare i tre che aspettavano 
con dei bagagli. 

- Cos’è ci sono ristrettezze su da voi? - ci domandò l’accompagnatrice guardano 
la navicella 

- Non lo trovo divertente - rispose Michael - Alt! - esclamò bloccando i tre 
viaggiatori che stavano salendo - Non potete portare niente con voi! 

Xadre mise subito a terra il suo bagaglio, Màlj disse che erano dei disegni che 
voleva concludere. 

Gabriel diede un’occhiata veloce ai disegni e li consegnò all’accompagnatrice: 

- E’ bene che rimangano qua - disse con gentilezza Gabriel a Màlj accarezzandole 
la nuca - mi ricordo di te: eri un’illustratrice 

- Illustravo i libri di fiabe - rispose Màlj 

- Ora vorresti fare la restauratrice? 

- Si! 

- Anche tu - disse Michael ad Hai - restituisci quello che hai! 

- Sono dei materiali per Raphael - si giustificò Hai 

- Ne discuterai con lui quando arriveremo. Adesso lascia qua tutto quello che hai 

- insistette Michael con durezza. 

Solo quando Michael si accertò che i suoi ordini fossero stati eseguiti la navicella 
decollò. 
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Fu strano il viaggio di ritorno: ce ne stavamo seduti a osservare il comportamento 
dei nuovi passeggeri. 

Tutti e tre non vedevano l’ora di ricominciare a vivere nella città che avevano 
abbandonato. 

Gabriel studiò attentamente Hai. 

Alto, quasi quanto noi, con lunghissimi e spioventi capelli chiari che cadevano fino 
alla vita, due occhi di un celeste trasparente; diversissimo dalla sorella: piccolina 
dai capelli di un rosso molto acceso. 

Lui espansivo, Màlj più riservata e silenziosa. 

Hai era pieno di idee sul progetto di Alice e Raphael. 

Così carico d’entusiasmo che non ci fu un solo secondo in cui fece silenzio. 

Ci investì di parole, travolgendoci con la sua simpatia. 

- Non ricordavo più quanto fosse bella la nostra città - disse con gli occhi brillanti 
di gioia appena giungemmo a destinazione. 

Furono gli ultimi a partire dal regno di Xantyan. 
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L ’AMOUR CACHE’ 

L AMORE NASCOSTO 


La vita sembrava tornata al tempo di quando nessuno pensava potesse accadere 
qualcosa di spiacevole alla nostra città. 

Tutto scorreva nel migliore dei modi. 

Gabriel non aveva più avuto le strane visite di Xantyan e questo alleggerì non poco 
la tensione che si era accumulata, specie in Michael che vedeva pericoli ovunque. 
Felicità e beatitudine: sono le parole che possono definire lo stato d’animo che 
avevamo allora. 

Non crediate che quando tutto va’ per il meglio si rischia la noia. 

Non è vero. Non è così. 

La nostra era la città della felicità, della pace, dell’armonia e in tutto l’Impero dei 
nostri due Sovrani regnava questo stato di grazia. Eravamo davvero sereni. 

Gli abitanti della città organizzarono un gara di aquiloni. 

Ogniuno di noi ne realizzò uno e per giornate intere rimanevamo sui prati a farli 
volare. 

L’ultimo giorno decidemmo di tagliare i fili e abbandonarli come fossero 
palloncini. 

Riempimmo il cielo di colori e forme di tutti i generi. 

Noi quattro: io, Raphael, Michael e Gabriel, eravamo sulla spiaggia mescolati fra la 
folla a guardare gli aquiloni volare. 

Il Re si avvicinò a noi sorridente. 

- E’ una bella idea - disse guardando in alto - dobbiamo replicare giornate come 
queste 

- Vedrai che qualcuno ci sbalordirà con delle novità del genere! - disse Raphael 

- Beh! Una novità c’è già - disse il Re 

- Ma dai! E noi non sappiamo niente!? - esclamai curioso 

- Ci riguarda da vicino! - continuò Raphael - E’ per questo che sei qui, per farci 
una sorpresa! 

- Il Matrimonio del Principe Hai con la Principessa Alice - rispose secco il Re. 
Rimanemmo di sale, immobili, paralizzati, con la salivazione azzerata. 
Istintivamente guardammo Gabriel, che invece aveva un’espressione ermetica, 
insondabile. 

Questo ci fece ancora più impressione. 

- Celebrerai tu la cerimonia? - domandò Michael al Re 

-No - rispose sorridendo - sarà una cerimonia semplice una cosa fra loro due 

- E non la puoi celebrare tu lo stesso? - insistette Michael 

- Perché? - rispose il Re 

- Come perché? - Michael si stava innervosendo - Che fai rispondi con una 
domanda? Che risposta è: perchéì 

- Quando si sposeranno? - chiesi 

- Domani al tramonto - rispose il Re allontanandosi. 

Fissammo il Re che camminava fra la folla, impietriti da una notizia che davvero 
non ci aspettavamo. 

- Questa storia non mi piace - disse cupo Michael - non mi piace per niente - E 
tu... - alzando la voce contro Gabriel - Non venirmi a dire che non sapevi niente! 
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- Credi che cambi qualcosa se ti rispondo si o no? - gli disse serio 

- Certo che cambia! - tuonò Michael - Cos’è questa storia? Chi è questo che 
viene, s’insinua e si sposa con la nostra Principessa? 

- Cos’è - sorrise Raphael - sei geloso di Alice adesso? 

- Insomma piantatela di stare lì come dei broccoli! - strillò furioso - Che vi piaccia 
o no io troverò il modo di impedire questo matrimonio! E voi mi aiuterete! 

Michael era indomabile molti fra i presenti si voltarono a causa dei suoi urli. 

Per questo motivo ci spostammo in un punto più appartato della spiaggia. 

- Non so cosa m’inventerò, ma domani quei due non si sposeranno - disse più 
calmo 

- Qualcosa possiamo fare - disse Raphael guardandomi 

- Tu? - continuò febbrile Michael verso Gabriel 

- Ti dico che non puoi impedire una cosa che è stata decisa - gli rispose 

- Questo lo vedremo! 

Raphael preparò un sonnifero, una vera e propria droga destinata ad Alice, Hai ed 
il Sacerdote che avrebbe celebrato il rito. 

10 depositai il composto nelle camere di ciascuno. 

La notte tornai e spruzzai il sonnifero proprio nei nasi di tutti e tre. 

Questa trovata doveva creare un costante torpore durante il giorno e un sonno 
così pesante da far saltare la data della cerimonia. 

Michael provocò seri guasti a tutte le porte e finestre deN’appartamento del 
Sacerdote in modo che non potesse uscire. 

Insomma era necessario far saltare la data almeno di un giorno per dare a Michael 
la possibilità di parlare con Alice e discutere sul motivo di una decisione così 
improvvisa. 

11 caso volle che la sorella del Sacerdote arrivò apposta da lui per consegnarli un 
abito rituale che lei aveva cucito per l’occasione. 

Il Sacerdote dopo essersi svegliato con notevole difficoltà, 

avendo tutte le vie di comunicazione del suo appartamento fuori uso, autorizzò la 
sorella a sfondare una finestra ed entrare da lì. 

Senza capire come, sia Hai che Alice dormirono tutto il giorno per effetto della 
droga, ma si svegliarono simultaneamente giusto in tempo per preparasi e 
arrivare puntualissimi nel luogo dove il Sacerdote li stava aspettando. 

Per noi fu una disfatta. 

Seguimmo il loro matrimonio da una collina. 

- Non ci posso credere! - disse Michael 

- Quello che è incredibile è che si siano svegliati con tale precisione - esclamò 
Raphael incredulo - come sia potuto accadere, proprio non ne ho idea 

- Possibile che tu non hai niente da dire? - disse Michael rivolgendosi 
nervosissimo a Gabriel. 

- Voglio che sia felice - rispose Gabriel guardando Alice che rideva insieme ad Hai 
e il Sacerdote. 

- Con quello? Ma fammi il piacere! - esclamò irritato Michael - Comunque io non 
mi do per vinto! Ci deve essere un modo per annullare questa pagliacciata! 

- Un modo c’è - dissi io. 

Raphael e Michael mi guardarono attenti, mentre Gabriel sorrideva scuotendo la 
testa. 
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- Questo tipo di cerimonia - spiegai - prevede la conservazione per una settimana 
delle collane che i due si sono scambiati al termine del rito. Se le collane vengono 
danneggiate o, meglio ancora, smarrite, durante la prima notte di nozze: il 
matrimonio viene annullato. 

- E’ fatta! - esclamò felice Michael - ruberò le collane e giuro che gli darò fuoco! 
Così fece. Come un ladro provetto entrò negli appartamenti degli sposi e 
facilmente prelevò le collane che gettò nel fuoco. 

Non si allontanò dal falò finché non vide che quello che rimaneva delle collane era 
meno di polvere. 

Il giorno seguente, il Sacerdote che aveva celebrato il matrimonio di Hai e Alice 
venne da me tutto trafelato. 

- Uriel che fortuna incontrare te! 

- Cosa è successo? 

- Ho fatto un errore micidiale! Ho dato ad Alice e Hai le collane sbagliate! Queste 
sono destinate a loro, vedi?! 

Presi fra le mani le collane (altro non erano che graziosi intrecci di seta con i nomi 
degli sposi ricamati). 

- Le consegnerai tu ad Alice non è vero? 

- Contaci - risposi. 

Avevo tra le mani due oggetti che andavano distrutti prima che gli sposi si 
svegliassero! 

Mentre camminavo per i corridoi chi vedo arrivare? Alice! 

- Grazie! - disse con un sorriso che la illuminava - Le cercavo e non riuscivo a 
capire dove fossero finite. Per fortuna le hai trovate tu! 

- Non mi ricordavo fossi così mattiniera! - esclamai sconcertato 
Mi tolse le collane dalle mani e mi salutò. 

Vidi le collane scivolare via dalle mie mani senza aver avuto modo di capire cosa 
fosse accaduto. 

- E ora chi glielo dice a Michael? - mormorai guardandomi le mani vuote. 

Andai da Michael e gli raccontai tutto. 

Lui si lasciò cadere sul letto: 

- Non ho parole - disse 

- lo si - risposi - abbiamo perso. 

Comunque la coppia Hai/Alice funzionava. Funzionava bene direi. 

Sempre allegri dinamici, impegnatissimi nel progetto di Raphael. 

Insieme costruirono una Camera del Suono (così la chiamarono) dove 
conducevano un esperimento interessante. 

Alice dipinse le pareti con un colore argenteo ricavato da un materiale che 
assorbiva i suoni. Sul soffitto appesero un’infinità di tubi di vetro dalle dimensioni 
più svariate, perpendicolarmente al pavimento. 

In quella camera era vietato entrare, se non in date ordinate in scadenze fisse per 
controllare i risultati dell’esperimento. 

La loro idea era di catturare le vibrazioni e quindi i suoni che il vetro produceva. 
Michael però teneva costantemente d’occhio il povero Hai, che invece era sempre 
gentile, quasi ingenuo, nei suoi confronti. 

Come una sera in cui ci trovammo riuniti in una bellissima festa. 
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Alice cantò alcune delle sue melodie e noi estasiati ci spellammo le mani per 
applaudirla. 

- Non è fantastica?! - esclamò Hai guardandola - E io l’ho sposata! 

- ...E che cos’è un trofeo? - disse Michael a bassa voce guardandolo con occhi che 
avrebbero voluto incenerirlo. 

- Smettila di vedere il male dappertutto - dissi piano a Michael 

- lo vedo il male dove c’è - rispose continuando a tenere sotto osservazione Hai. 

- Se c’è, Hai ne è inconsapevole - continuai 

- Ti pare una cosa da niente? Vedrai lui da solo farà più danni di tutte le milizie di 
Xantyan... 

- Adesso esageri! 

- Spero di sbagliarmi. Sto aspettando il primo errore, dovrà rivelarsi prima o poi, e 
giuro che lo riporterò a calci dove l’ho preso. 

Stava iniziando la musica della prima di numerose danze che in occasioni come 
quelle si facevano. 

Gabriel si era avvicinato ad Alice e la stava accompagnando verso di noi. 

Hai pronto per andare a danzare con la sua sposa. 

Michael glielo impedì: 

- La musica è già iniziata - disse soddisfatto - questo ballo Alice lo farà con 
Gabriel, tu dovrai aspettare il prossimo! 

- Va bene non ti scaldare - rispose meravigliato Hai. 

Michael si calmò solo vedendo Gabriel e Alice impegnati nella danza. 

Michael non perdeva occasione di mettere i bastoni tra le ruote ad Hai, per 
avvicinare Alice a Gabriel. 

Tutta questa storia era diventata per lui un caso personale che gli teneva occupata 
la mente come fosse una febbre. 

D’altro canto la vita di Alice non aveva subito modifiche sostanziali da quando si 
era sposata. 

Continuava gli addestramenti con Gabriel e continuava a cantare ancora per i 
seguaci di Xantyan. 

Tempo dopo Gabriel andò a trovare Màlj nei laboratori di restauro in cui l’aveva 
inserita al suo arrivo. 

Màlj non sembrava serena. 

- La mia mano non tornerà più quella di un tempo - si lamentò con Gabriel. 

- Non devi tornare come eri prima - le rispose Gabriel 

- Ma io ho paura che la mia permanenza laggiù xx\\ abbia peggiorata. I colori, il 
tratto non sono buoni...lo non credo di fare un buon lavoro... 

- Cos’è questo malumore? 

- Non so...Anche mio fratello...Negli ultimi tempi l’ho trovato cambiato... 

- Cosa vuoi dire? - chiese serio e incuriosito 

- E’ strano, nervoso ha degli sbalzi d’umore che non gli ho mai visto. 

- Non ti ha confidato il motivo? 

-No - rispose preoccupata - anzi si è infuriato quando gli ho fatto notare il suo 
comportamento... 

- Vedrai che andrà tutto bene - le sorrise - Il tuo bambino? 

- Nascerà a giorni - rispose radiosa - Xadre è tutto eccitato! 

- Allora auguri! - le diede un pizzicotto sulla guancia. 
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Gabriel andò via con la testa piena di pensieri. 

Aveva notato anche lui che qualcosa non andava. 

Negli ultimi tempi Alice era molto meno allegra di come fosse al suo solito. 

Non le fece domande, lei non gli rivelò mai nulla. 

Una sera Alice entrò negli appartamenti che divideva con il suo sposo, ed ebbe 
una sorpresa che la fece infuriare. 

- Cosa stai trafficando? - domandò ad Hai 

- Niente... 

Alice spostò Hai e si accorse che, di nascosto a lei, aveva ricostruito un piccolo 
attrezzo che usava durante la sua permanenza nel regno di Xanyan. 

Un piccolo oggetto che serviva per avere immagini dallo Spazio. 

- Tu lo sai che qua non puoi conservare le abitudini che avevi da Xantyan - disse 
severa - a cosa ti serve questa cosa? - continuò gettando l’attrezzo a terra - Puoi 
avere tutte le informazioni che ti pare... 

- Perché chiedere quando posso fare da solo? - disse arrabbiato - lo ho vissuto 
bene laggiù e non voglio rinnegare una parte della mia vita! 

- Nessuno ti chiede di rinnegare niente, ma per tornare qui hai dovuto scegliere, 
non puoi... 

- Adesso basta! - urlò aggredendo Alice con uno schiaffo - Deve ancora nascere 
chi mi obbliga a delle rinunce! 

Alice rimase immobile lo lasciò finire di parlare, poi lo colpì violentemente su un 
orecchio tanto da farlo barcollare. 

- Che sia la prima e ultima volta che alzi le tue mani su di me - disse con voce 
ferma e scura - ne ho abbastanza delle tue stramberie! 

Hai sembrò risvegliarsi da un sogno e le chiese scusa, provando ad avvicinarsi, ma 
lei lo tenne lontano: 

- Forse tu non hai ben capito con chi hai a che fare - continuò serissima senza 
cedimenti - basta che io faccia solo un accenno a quello che ho visto, e verrai 
rispedito da dove sei arrivato! 

- Ti prego perdonami! - implorò Hai - non capisco cosa mi stia accadendo... 

- Lo so io - rispose con freddezza Alice - sei una banderuola che non sa decidere 
cosa vuole. Se vuoi stare qui devi rispettare le nostre regole, altrimenti sei libero 
di partire! 

- Ma qui ci sei tu! - scoppiò a piangere - E’ con te che voglio stare! lo sono qui 
per te! 

Alice non rispose, ma lo guardò con un distacco che meravigliò anche lei; 
e infine gli disse: 

- Se ti rivedo con quel giocattolo ti faccio cacciare. 

In effetti non vide più il suo sposo armeggiare con alcun che provenisse dal regno 
di Xantyan. 

Alice era troppo cambiata era chiaro per tutti noi. 

La osservavamo sperando di trovare il modo di fare qualche domanda, Alice però 
non dava nessun appiglio per iniziare un discorso che ci permettesse di esporci e 
chiedere sulla sua vita. 

Solo Raphael era convinto che prima o poi qualcosa sarebbe riuscito a farle dire. 
Approfittò di un giorno in cui rimasero soli a lavorare nel suo laboratorio. 
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- Tieni - disse Raphael - il fiore della felicità, magari ne farò fare uno sciroppo 

- Grazie - rispose guardando il fiore in modo strano 

- Non ti piace? 

- Si è molto bello - rispose perplessa - ha un buon profumo, ma non so se sono 
la persona più indicata per ricevere questo fiorellino. 

Raphael sorrise, fra sé, capì di aver colto nel segno. 

La guardò con simpatia aspettando che continuasse. 

- Il fatto è che non credo di essere così felice 

- Uhmm...Senti senti... 

Raphael si appoggiò sul tavolo proprio di fronte ad Alice. 

Tutte le porte e le finestre si chiusero automaticamente. 

- Cosa c’è che non va’? - le domandò 

- A volte ho la sensazione di aver fatto un errore... 

- Un errore? 

- Si un errore di valutazione... 

- Non essere così sibillina, puoi parlare liberamente. 

Alice si fermò e guardò dritto negli occhi Raphael. 

Gli rivolse uno sguardo stranamente divertito, non molto serio, che fece ridere il 
suo interlocutore. 

- Non fare quegli occhi furbetti - le disse lui - cosa c’è che non va’? 

- Hai - rispose risoluta - è Hai che non va’... 

Raphael sperava di non sentire cose che avrebbero dato ragione a Michael e subito 
intervenne: 

- Perché? E’ sempre così gentile. Verso di te ha sempre atteggiamenti così 
romantici...Sembra tanto innamorato... 

- E’ probabile che lo sia, ma il suo comportamento con me è mutato radicalmente. 
In pubblico si mostra diverso da com’è quando siamo soli. 

Raphael stava cominciando a diventare serio. 

- E’ instabile - continuò Alice - ha sbalzi d’umore che sembrano immotivati... 

- Sembrano? 

- lo credo che in realtà non si trovi bene da noi. Non fa che ripetere che è qui solo 
perché ci sono io... 

- E’probabile che sia voluto venire solo per stare con te... 

- ...Ma che in realtà sperava di rimanere dov’era - concluse sorridendo con ironia 
Alice. 

Alice di colpo si fece pensierosa. 

- C’è dell’altro però - incalzò Raphael 

- Questo suo lato del carattere mi è insopportabile! 

- Hai non ti piace più - concluse sicuro Raphael 

- Peggio - gli rispose Alice guardandolo seriamente - credo di aver sbagliato 
persona. 

Detto questo accennò un sorriso per alleggerire l’imbarazzo che provava. 

Raphael sospirò un po’ divertito e si sedette accanto a lei cingendole le spalle con 
un braccio. 

- A volte l’amore si nasconde - le disse con dolcezza - si diverte a non farsi 
vedere, così crediamo di riconoscerlo in particolari che ci stuzzicano la curiosità 
perché sembrano nuovi. Invece non sono altro che un simulacro di qualcosa che 
avevamo accanto e non avevamo visto. 
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- E’ che Hai è piuttosto simpatico, non è male, tiene compagnia... - disse 
allegramente Alice 

- E’ per questo che l’hai sposato!? - esclamò Raphael trattenendo a stento una 
risata - Perché è simpatico! Eh beh, può essere un motivo: ti sposo perché mi stai 
simpatico...Adesso che ci penso un mio assistente è un tipo simpatico, quasi 
quasi gli chiedo se mi vuole sposare! 

- Non prendermi in giro adesso! 

- Non ti sto prendendo in giro - appoggiando la sua fronte sulla fronte di Alice - 
hai seguito i tuoi sentimenti, e non si fanno mai errori gravi quando facciamo 
quello che sentiamo dentro di noi. E poi nulla è immutabile, niente è irreversibile - 
tornò a ridere - L’ho sposato perché è simpatico! 

Anche Alice rideva, poi riprese a parlare: 

- C’è un’altra cosa che mi preoccupa. Hai ha ricostruito un piccolo oggetto che i 
seguaci di Xantyan hanno inventato per avere informazioni su ciò che accade fuori 
dal loro regno. 

- E cosa se ne fa’ qui di un attrezzo del genere? 

- Niente, vede da lì quello che vede dalla finestra. Non è tanto l’oggetto in sé 
quanto il suo utilizzo. In realtà Hai vorrebbe continuare a vivere con me come 
viveva laggiù... 

- Questa cosa è più seria. Se Michael lo viene a sapere, andrà su tutte le furie 

- Ho dato un ultimatum ad Hai: se lo rivedo trafficare ancora con quell’attrezzo lo 
faccio allontanare 

Raphael si pietrificò nel sentirla parlare così del suo sposo. 

- Siete a questo punto? 

- Da parte mia si 

- Sai, Michael appena ha saputo che ti saresti sposata ne ha inventate di tutti i 
colori per annullare la cerimonia, e se vogliamo dirla tutta il vostro è un 
matrimonio non proprio valido 

- Perché? 

Raphael le raccontò con dovizia di particolari che cosa avevamo fatto per impedire 
il rito, compreso il disguido delle collane. 

- Abbiamo pensato di non insistere perché ci sembrò, che in fondo, i fatti davano 
ragione alla vostra scelta. Era quello che Gabriel cercava di far capire a Michael: 
non si poteva impedire qualcosa che era stato deciso. 

Raphael ci mise al corrente della loro conversazione, facendo la felicità di Michael 
che vedeva concretizzarsi la possibilità di liberarsi dalla presenza di Hai. 
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EN FEU ETEN GLACÉ 
NEL FUOCOENEL GHIACCIO 


Erano passate poche ore dalla conversazione di Alice e Raphael. 

Gabriel, nel bosco, camminava tra gli alberi lentamente. 

Intorno a lui si sentivano i pochi suoni della natura che si stava risvegliando. L’aria 
fresca, la luce argentata del mattino erano la sola compagnia che aveva. 

Pensava e ripensava agli avvenimenti delle ultime ore: 

alle rivelazioni di Alice ed al rischio per Hai di essere allontanato dalla città. 

Un fatto del genere non era mai accaduto prima, lo stesso Xantyan andò via di sua 
spontanea volontà. 

Ma per Hai la cosa sembrava aver preso una piega più grave 
anche a causa delle forti pressioni di Michael, che vedeva in lui un pericolo serio. 
Michael non lasciava attenuanti, neppure considerando la reale inconsapevolezza 
che noi tutti avevamo accertato nel animo di Hai. 

Ma l’infelicità di Alice, per Gabriel, era il cruccio che non lo abbandonava da ore. 
Non faceva che pensare a lei in ogni cosa si trovasse a fare. 

Vedeva Alice ovunque: nei riflessi di luce fra le foglie, nell’ombra che lo seguiva 
camminando. 

Una leggera brezza lo accarezzò e per un attimo si sentì liberato da tutte quelle 
preoccupazioni. 

Fece pochi altri passi, ma si dovette fermare. 

La sua strada venne interrotta da un tavolo con sopra una scacchiera con due sole 
pedine: una bianca e una nera. 

Xantyan era seduto di fronte alla scacchiera. 

Gabriel per la prima volta ebbe paura. 

Xantyan gli sorrise e con un gesto elegante spostò leggermente la pedina nera che 
sfiorava con le dita, facendo cadere la pedina bianca: 

- Sto arrivando - disse con un tono di voce che non nascondeva una calcolata 
cattiveria. 

Scomparve immediatamente, la scacchiera e il tavolo presero fuoco. 

Qualcosa di pesante colpì Gabriel dietro il collo facendolo cadere semicosciente. 
Sentì addosso una pressione che lo teneva bloccato in terra. 

Qualcosa di tagliente si torceva nel fianco, provocandogli un dolore lancinante. 
Aprì gli occhi e vide che era avvolto da una nebbia viola. 

All’improvviso delle visioni. 

Immagini che scorrevano davanti a lui come un nastro impazzito, avanti e indietro, 
lentamente o velocemente, senza logica, senza continuità. 

Vide una strana nebulosa avanzare e circondare la nostra città. 

Se stesso riverso in un lago si sangue. 

Alice correre da sola in un deserto. 

Hai precipitare da una montagna. 

Ancora la nostra città distrutta da un incendio. 

Xantyan che avanzava a capo di legioni e legioni di seguaci. 

Pianeti abbandonati, popoli in fuga, stupri, omicidi. 

Ancora Alice da sola in un tunnel buio pieno di: cadaveri e povera gente mutilata, 
bambini che piangevano. 
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Terremoti; geografie devastate da frane che ingoiavano tutto lasciando solo 
desolazione. 

Ancora Xantyan che avanzava. 

Vide il nostro Re prigioniero: chiuso in una piccola stanza senza poter uscire. 
Michael a capo del suo esercito che combatteva. 

Alice che impugnava una spada d’oro, come fosse una croce. 

Gabriel cercò di liberarsi dalla morsa che lo inchiodava a terra. 

Ci riuscì, a fatica, ma ci riuscì. 

Si alzò in piedi, frastornato, con la vista annebbiata. 

Tutto era confuso intorno a lui. 

Avvertiva la presenza di qualcosa di malefico che lo minacciava. 

Un pezzo di legno, un ramoscello, conficcato nel fianco, gli aveva provocato una 
profonda ferita. 

Provò ad estrarlo ma una scheggia rimase aN’interno. 

Aveva perso molto sangue. 

Si lanciò in una corsa disperata per uscire dal bosco. 

Correva inseguito da voci stridule acutissime, che urlavano, ghignavano e ridevano 
graffiando l’aria infetta e stregata. 

Continuava ad essere colpito alla schiena. 

Sentiva la pelle lacerata da qualcosa di affilato che lo torturava. 

E ancora boati, esplosioni, lo stordivano. 

Due nuove voci si distinsero fra tutte. 

Una urlava, l’altra più calma, ma con tono acido e perfido, pronunciavano parole 
che sembravano straniere, ma non erano altro che la nostra lingua scandita alla 
rovescia. 

Due voci che rispondevano ad un unico nome: Xantyan. 

- Corri - diceva - vai ad avvisare il tuo Re che il suo tempo è finito. Corri corri e 
vagli a riferire cosa hai visto! 

Cancellerò ogni traccia che parli di voi. 

La vostra città sarà la vostra tomba. 

Berrò il vostro sangue e lo sputerò nel fango che ingoierà la vostra disperazione. 

La vostra sofferenza sarà la mia gioia. 

Nessuna purezza, nessuna pietà, fermeranno la mia avanzata. 

Affilerò le mie unghie sulle vostre anime. 

Le vostre lacrime scorreranno tra i miei denti. 

Niente rimarrà di quello che voi avete creato. 

Nessun ostacolo impedirà la mia vittoria. 

M’innalzerò così maestoso che tutto l’Universo sarà schiacciato dalla Mia Gloria! 

Il Mio Impero sarà l’unica legge, 
lo occuperò il Trono del tuo amato Re! 

Gabriel attraversò il bosco e raggiunse il parco dove trovò la Regina in compagnia 
di molti di noi. 

Arrivò di fronte a lei con la veste inzuppata di sangue impressionando tutti. 
Stremato si gettò a terra sulle ginocchia e con un filo di voce riuscì solo a dire: 

- Maestà, siamo in pericolo. 
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Cadde svenuto ai piedi dei presenti, e subito una chiazza di sangue si allargò 
sotto di lui. 

- Cosa ti hanno fatto?! - urlò la Regina chinandosi. 

Duma abbracciò la Regina e la sollevò allontanandola. 

Zaphiel e Leliel girarono il corpo il Gabriel. 

Sachiel gli strappò la veste scoprendo la ferita. 

Fece pressione con le dita ed estrasse la scheggia che era ancora annidata, poi 
allarmato strillò: 

- Chiamate Raphael! 

Gabriel ancora privo di sensi fu portato nei suoi appartamenti. 

Raphael si occupò di lui. 

Come medico impedì a chiunque, anche il Re e la Regina, di far visita a Gabriel che 
si svegliò molte ore dopo. Raccontò tutto quello che era successo, Raphael ne fece 
una relazione che Sachiel consegnò ai Sovrani. 

Solo più tardi Michael ebbe il permesso di salutare il fratello. 

Michael andò da Gabriel che stava seduto sul suo letto, sorretto da più cuscini: 

- Dimmi che il dottore ti ha rimesso in sesto - sorrise Michael prendendo con 
forza una mano di Gabriel accennando ad una a sfida a braccio di ferro. 

- Sono come nuovo - rise Gabriel. 

Michael si avvicinò alla vetrata guardando fuori. 

- C’è una bella luce - disse Gabriel 

- Già, ma Uriel ad ovest ha avvistato una nebulosa avanzare verso di noi - rispose 
preoccupato Michael 

- Si sta’ avvicinando: devo parlare con il Re e la Regina - mormorò Gabriel - ho 
visto cose terribili... 

- Parlerai domani con i Sovrani, ora devi solo riposare - intervenne Raphael - e 
poi non sembra che Xantyan abbia tutta questa fretta 

- Questa volta il nostro amico fa’ sul serio - continuò Michael. 

Rimasero tutti e tre muti ad osservare il cielo che si colorava con i toni del 
tramonto. 

- Non capisco perché si accanisce così ferocemente su di te - chiese Michael 

- Perché quando decise di andarsene mi invitò a seguirlo, ed io rifiutai - si fermò 
guardando verso l’ingresso della camera. 

Michael si voltò e vide Alice entrare ed avvicinarsi al letto. 

Gabriel allungò un braccio e lei gli prese la mano sedendosi accanto a lui. Scoppiò 
a piangere abbracciando Gabriel che la strinse forte a sé. 

Michael li guardò alzò gli occhi al cielo e si avvicinò a Raphael: 

- lo questi due proprio non li capisco! - disse sconcertato. 

Alice piangeva e piangeva, appoggiata alla spalla di Gabriel che le accarezzava i 
capelli con dolcezza. 

Raphael e Michael rimasero zitti zitti a guardarli piuttosto emozionati. 

Alice si sollevò ridendo: 

- Credo di aver finito le lacrime - disse asciugandosi gli occhi. 

Gabriel le accarezzò il viso e lei posò la guancia sulla mano. 

Si guardavano senza parlare. 

Lui fece scivolare la sua mano morbidamente sulla spalla e sul braccio di lei in una 
lunga carezza, per incrociare le sue dita con quelle di Alice. 
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- Eh no! - esclamò Raphael avvicinandosi ai due - Così mi metto a piangere anche 
io! 

Raphael strinse le spalle di Alice che si girò verso di lui. 

- Il peggio è passato - le disse - già da domani potrete riprendere i vostri 
addestramenti. 

Raphael alzò Alice dal letto. 

- Adesso fuori - disse - il malato deve riposare - concluse con ironia 

- Ciao fratellone! - disse Michael baciando Gabriel sul viso 

- Ciao biondino - rispose ridendo Gabriel tirando una ciocca dei capelli di 
Michael. 

Il giorno dopo Gabriel raggiunse il Re e la Regina sul terrazzo. 

- Una nebulosa ha circondato la città - disse il Re 

- Non è una nebulosa - rispose Gabriel 

- Già... - continuò il Re - ho allertato tutte le legioni di Michael, tutti i confini della 
città sono stati fortificati, e ho intensificato i turni di guardia. 

Gabriel scosse la testa abbassando lo sguardo: 

- Xantyan ha un piano diabolico - disse 

- Aspetta una nostra mossa - continuò il Re - ma nessuno di noi sarà autorizzato 
a prendere decisioni: ho indetto il coprifuoco per questa notte e per i giorni che 
verranno. 

La Regina si accostò a Gabriel che ascoltava pensieroso le parole del Re. 

- Tutto deve rimanere immobile - disse lei - Xantyan si muoverà solo se 
attacchiamo noi. Questo non deve accadere. 

Gabriel era inquieto. Sembrava tutto perfetto eppure sentiva che ormai la partita 
era iniziata. Guardò i Sovrani e provò un disagio che non riuscì a controllare. 
Continuò a guardare il cielo offuscato dalla nube che nascondeva le milizie del 
nostro avversario. 

- Appena il Terzo Sole sarà tramontato tutti gli abitanti della città dovranno 
entrare nei loro appartamenti. Non dovranno uscire fino ad un mio nuovo ordine: 
nessuno si potrà muovere - concluse il Re. 

Quella fu una giornata febbrile. 

Tutti, nessuno escluso, eravamo impegnati ad organizzare i nostri compiti 
sapendo che per molte ore, e forse per giorni, saremmo stati costretti a rimanere 
ognuno ai propri posti senza potersi spostare. 

10 subito mi sistemai nella postazione di vedetta ad ovest. 

Michael si unì ai suoi guerrieri, sperando di non dover intervenire. 

Gabriel insieme ai Sovrani teneva d’occhio il cielo. 

Raphael sentiva su di sé la pressione di un evento doloroso. 

Aveva paura che le visioni di Gabriel fossero il segno di qualcosa di inevitabile. 

11 Terzo Sole stava per tramontare, e tutti gli abitanti della città si accingevano a 
chiudersi nei propri appartamenti. 

- Ci siamo - disse il Re - Ruhiel controlla che nessuno sia rimasto in giro 

- C’è ancora Alice nella Camera del Suono che sta ultimando i rilevamenti; 
Mastema, Ra’Amiel e Mihr sono nel parco 

- Richiamali - ordinò il Re. 
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Ruhiel richiamò simultaneamente Mastema, Ra’Amiel e Mihr, ma quando stava per 
pronunciare il nome di Alice Gabriel lo fermò: 

- La vado a chiamare di persona - disse Gabriel. 

Il Re non disse nulla, lo lasciò andare. 

Gabriel arrivò vicino la Camera dove stava lavorando Alice, proprio mentre lei 
usciva. La sorprese alla spalle. 

- Tu vieni con me - le disse afferrandola e rientrando nella Camera che si richiuse 
automaticamente. 

- No fermo, lo sai che non possiamo entrare! - esclamò lei 

- Si che possiamo - rise lui. 

Gabriel si appoggiò ad una parete e prese Alice tra la braccia. 

- Perché sei venuto qua? Stanno richiamando tutti... 

- Volevo rimanere da solo con te 

- Allora approfitto per riposarmi - rise lei accoccolandosi tra le braccia di Gabriel 

- è tutto il giorno che armeggio con questi vetri... 

Gabriel la guardò e rise, poi appoggiò la testa sulla parete e cominciò ad osservare 
il soffitto da dove scendevano i tubi di vetro. 

Erano soli in una stanza argentata, piena di luccichii e riflessi che l’argento delle 
pareti e la trasparenza del vetro si rimandavano. 

Il silenzio ovattato che riempiva la Camera rendeva tutto strano e surreale. 

- Non ti addormentare - disse Gabriel ironico 

- No che non mi addormento! - rispose sarcastica Alice. 

Rimasero abbracciati in silenzio finché Alice non guardò Gabriel assorto nei suoi 
pensieri. 

I loro sguardi si incrociarono, subito Alice posò nuovamente la testa sulla spalla di 
lui. 

- Non so se faccio bene a dirlo... 

Quelle parole accesero l’attenzione di Gabriel. 

- Il fatto è che quando sono con te io provo delle emozioni così grandi... - 
continuò Alice timorosa. Si lasciò andare - Tu sei come il mare: avvolgi tutto 
quello che ti è vicino e lo porti lontano a cullarlo fra le onde. 

Gabriel chiuse gli occhi e affondò il viso fra i capelli di Alice. 

- Emozioni così, con il mio sposo, non mi hanno mai neanche sfiorato - continuò 
Alice - e non capisco perché - concluse con una certa delusione. 

Gabriel lasciò andare un sospiro e aprì gli occhi: 

- Perché io ti amo - disse fermo e sicuro 
(...e finalmente dico io!) 

Quelle poche parole turbarono Alice, Gabriel se ne accorse e la strinse ancora più 
forte. 

- E’ giusto che tu lo sappia - le disse. 

Alice era confusa, sorpresa di non aver colto prima la vera essenza del legame che 
la univa a Gabriel. 

Ebbe la sensazione che tutto fosse stato stravolto e riordinato in un attimo. 

- Ascoltami - disse Gabriel - tu non sarai mai sola. In ogni luogo, in qualunque 
condizione ti troverai a vivere, io sarò con te. Anche quando ti sentirai sopraffatta 
dall’ingiustizia e ti sentirai perduta: io ci sarò, sempre. 

lo sarò il tuo angelo. 
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- Così mi spaventi - rispose Alice - mi stai prospettando un futuro che mette 
paura! 

- Tu non devi aver paura - disse spostandole i capelli dal viso - tu sei un 
guerriero e sei destinata a vincere. 

Alice e Gabriel si guardarono. 

Lui stringendole le braccia allontanò da sè con un sorriso: 

- E’ bene che torni dal tuo sposo, ti starà cercando. 

Uscirono dalla camera. 

Hai stava proprio lì fuori aspettando che Alice uscisse: 

- Ah! Grazie Gabriel! Me l’hai portata! - esclamò prendendo Alice in braccio e 
caricandola sulle spalle. 

Alice scoppiò a ridere chiedendogli di rimetterla a terra. 

- Dobbiamo rientrare manchiamo solo noi due aH’appello! - disse Hai. 

I due sposi corsero via allegri. 

Gabriel li guardò serio, per poi avviarsi verso la direzione opposta. 

La città era deserta, immobile. 

Non era mai stata così vuota, abitata soltanto da un silenzio innaturale. 

Assediata dalla nube che sembrava ridere di noi. 

Alice se ne stava sdraiata a terra fra i cuscini, davanti alla vetrata che lasciò aperta, 
per guardare rilassata, il cielo. 

Hai che aveva deciso di leggere un libro, si era addormentato. 

Alice si voltò e lo guardò con affetto. 

- Più che tua moglie mi sento il tuo guardiano - disse ad alta voce con una certa 
ironia. 

Tornò ad osservare il cielo. Hai si svegliò di soprassalto: 

- Alice ci sei!? - esclamò spaventato 

- Ci sono 

- Ho avuto la sensazione che ti fossi allontanata - disse lui sedendosi a terra 
accanto a lei 

- lo non mi muovo - disse Alice guardandolo dritto in faccia come se fosse la 
prima volta che lo vedeva - Hai, ho pensato che forse è meglio che tu ritorni dai 
tuoi compagni - gli disse indicando la nube 

- E io e te? - chiese Hai triste 

- Saremo buoni amici. Proveniamo dallo stesso luogo, ma non siamo della stessa 
natura, tu qui non stai bene, la tua vera casa è con loro. 

Hai si fermò a pensare, guardandosi intorno: 

- Dovrei perdere tutto questo per tornare là...Che senso ha avuto allora tutto 
quello che ho fatto? Credi sia stato semplice per me partire e ritornare in questa 
città? Non credere sia facile per chi vive in quel regno potersi allontanare... - 
rimase in silenzio con gli occhi fissi sul pavimento, poi riprese ancora più triste - 
appena ti ho vista ho pensato che solo con te sarei stato felice. Sei stata tu a farmi 
tornare 

- Ma io non voglio essere il tuo carceriere 

- Puoi essere mia complice però, io sono qui, ma tu perché non vuoi accettare 
quello che di me appartiene a Xantyan? 

- Questo non è possibile 

- Perché? - insistette incredulo 
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- Perché io non voglio avere niente a che fare con il tuo Re 
Hai si alzò offeso, guardò la nube, e dinuovo Alice: 

- Hai ragione: il mio Re. Quando ero con lui non mi sono mai sentito così 
osservato, studiato, spiato, come qua da voi! Forse hai ragione io e te proveniamo 
dalla stessa città ma abbiamo una natura diversa! 

Fece cenno di spostarsi in un’altra camera, ma si fermò a guardare la nube con 
una certa ansia. 

- Hai notato niente? - chiese ad Alice 

- No 

- Mi è sembrato di vedere una luce accendersi 

- Qualunque cosa accada dobbiamo aspettare nuovi ordini. 

Hai prese il suo libro e si trasferì nella camera accanto. 

Alice si appisolò. 

Il silenzio era a malapena disturbato dal fruscio delle tende mosse dal vento. 

Un urlo svegliò Alice spaventandola. 

Hai sembrava disperato: 

- Cosa c’è? 

- Guarda! Guarda qui! - strillò Hai porgendole lo strumento che già li aveva fatti 
litigare. 

Alice appena lo vide andò su tutte le furie: 

- Avevi promesso... 

- Non è il momento di discutere guarda qui. Stanno per attaccare, la città rischia 
di essere distrutta! 

Alice gettò a terra l’oggetto arrabbiata. 

- Devo dare l’allarme! - strillò Hai 

- Tu non ti muovi! - tuonò Alice cercando di fermarlo 

- Ma non capisci? 

- Vuoi che chi è a guardia della città non sappia quello che deve fare? 

- lo ho visto la nube muoversi! Dobbiamo andare via da qua! 

- No! 

Hai sembrava fuori di sé. 

Cercò di trascinare Alice fuori dalla camera, mentre lei continuava a trattenerlo. 

- Devo dare l’allarme! 

Hai riuscì a liberarsi dalla presa di Alice e corse fuori dall’appartamento. 

Alice richiuse l’ingresso facendo un passo indietro. 

Si sentì attraversata da un presagio che la fece tremare. 

Hai corse lungo i corridoi dei palazzi, lungo le strade della città dove si sentiva 
solo il rumore dei suoi piedi. 

Venne da me. 

Quando me lo vidi difronte mi prese un colpo! 

- Cosa ci fai tu qui?! - urlai 

- Devi dare l’allarme! L’ho vista muoversi! 

Diedi una rapida occhiata agli strumenti del tavolo di controllo. 

Tutto era tranquillo. 

Tutto tranne Hai, che sembrava invaso dal terrore. 

- Devi dare l’allarme! - mi assalì 

- Non puoi stare qui torna al tuo posto! 

Lo colpii per allontanarlo. Ci fu una colluttazione. 
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Hai si guardava intorno per capire come attivare l’allarme. 

Riuscì a far scattare l’allarme. 

Un suono forte simile a quello di un corno, ma così potente che fece vibrare tutto. 
In concomitanza di quel suono, la nebulosa, che fino ad all’ora non aveva dato 
nessun segno, si accese ad intermittenza per due volte, di una luce viola. 

10 mi sentì paralizzare, Hai si spaventò. 

- Guarda cosa hai fatto sei contentò?! - strillai. 

Hai indietreggiò, lo gli diedi una spinta, lo vidi fuggire via. 

Mi collegai immediatamente con tutti gli altri guardiani, già agitati. 

Nel frattempo tutti gli altri chiusi nelle loro abitazioni ebbero un sussulto nel 
sentire l’allarme in azione. 

Michael guardò perplesso i suoi guerrieri. 

Gabriel si avvicinò alla vetrata del suo appartamento per guardare la nube. 

Alice era ancora salda nella sua camera. 

- Apri Apri! 

Alice aprì la porta ed entrò la Regina: 

- Non stare qui è suonato l’allarme! - esclamò angosciata. 

Alice tramortita dal suono della tromba e dalla presenza della Regina, faceva fatica 
a capire cosa stesse accadendo. 

- Abbiamo fatto riunire tutti nella Sala dei troni - continuò la Regina - ti do 
l’autorizzazione per uscire, ma ti prego non stare qui! Avviserò io il tuo sposo! 

A Gabriel tornò in mente Xantyan che spostava la pedina nera per far cadere 
quella bianca. 

La Regina abbracciò Alice per tranquillizzarla, e Alice si trovò fuori dai suoi 
appartamenti. 

La Regina si diresse verso la grande finestra, fra le tende che ondeggiavano al 
vento. 

Lasciò andare un sospiro di sollievo, sentendosi più tranquilla sorrise. 

Xantyan riprese il suo aspetto: quella non era la Regina. 

- Ti ho fregato mia bella Principessa! - disse pieno di soddisfazione, lasciandosi 
andare ad una fragorosa risata, perfida e aspra. 

L’appartamento di Hai e Alice prese fuoco. 

Xantyan alzò le braccia al cielo, verso la nebulosa. 

Un’esplosione agghiacciante fece tremare ogni cosa. 

La nube si squarciò e dal suo interno si proiettarono miriadi di fuochi, come stelle 
che precipitavano dal cielo. 

Era l’esercito di Xantyan che invadeva la nostra città. 

- La guerra è cominciata - mormorò Gabriel appoggiando la fronte sul vetro. 

Bastò un attimo che il fuoco s’impossessò della Città d’Oro. 

Fiamme così imponenti da divorare in un battito di ciglia, qualunque cosa 
sfiorassero. 

Le montagne si sgretolarono come fossero di sabbia. 

Si aprirono voragini tali che ingoiarono intere vallate. 

I palazzi d’oro e d’argento esplosero facendo volare schegge taglienti che 
brillavano nell’aria. 

11 mare si gonfiò formando una grande onda, che si riversò sulle strade spazzando 
via tutto quello che trovava al suo passaggio. 
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Un’onda d’acqua che si trasformava in ghiaccio. 

Quella che era la Città d’Oro, stava diventando una prigione di ghiaccio che 
conservava immagini di desolazione e morte. 

Michael immediatamente partì con i suoi guerrieri. 

Sicuro della sua superiorità nei confronti di Xantyan, lanciò se stesso e le sue 
legioni contro gli avversari, come dei kamikaze. 

Il cielo si riempì di fuochi che si rincorrevano. 

Sembravano stelle impazzite: roteavano, cadevano in picchiata per poi risalire 
improvvisamente. Si fermavano e dinuovo si proiettavano in scontri con esplosioni 
che echeggiavano fino a terra. 

Xantyan seguiva tutto questo dal terrazzo degli appartamenti dei nostri Sovrani, 
con gli occhi scintillanti di gioia. 

Dal sottosuolo partì una grande astronave. 

Una vera e propria città volante. 

Tutti i nostri che si erano messi in salvo, si erano rifugiati lì. 

L’astronave fuggì via velocemente. 

Xantyan la guardò salire nel cielo rischiarato dalle luci dell’alba con uno strano 
sentimento: un misto di soddisfazione e nostalgia. 

Michael continuava a spingere indietro il nemico in una battaglia che sembrava 
non avere fine. 

Gabriel venne inviato dai Sovrani, con una seconda astronave, a richiamare tutti i 
nostri compagni che abitavano nelle stelle e nei pianeti dell’Impero. 

Fu chiesto loro di abbandonare quei luoghi già occupati dalle milizie del nuovo 
Sovrano. 

Alcuni risposero al richiamo, molti altri no: preferirono continuare avivere con i 
popoli indigeni. 

Per le popolazioni dell’Impero fu un trauma vedere i Principi allontanarsi così 
velocemente dalle loro vite. 

Si sentirono abbandonati, come orfani. 

Osservavano l’astronave di Gabriel come un miraggio apparire in cielo e scappare 
via. 

Avvenne che qualcuno chiese di farli salire sull’astronave e portarli con lui, 
spaventati da un futuro che appariva nefasto. 

Gabriel non fu autorizzato a caricare nessuno. 

Questo atteggiamento venne interpretato come un segno di crudeltà e indifferenza 
da parte del nostro Re verso i suoi sudditi. 

10 mi trovavo nella città nel mezzo della battaglia. 

11 Re mi aveva chiesto di cercare Alice. La trovai mentre si allontanava dalla Sala 
dei Troni assediata dalle milizie di Xantyan. 

Quando la vidi ebbi un tuffo al cuore. Alice era sconvolta. 

- Ci sono guardie ovunque! - esclamò 

- Dobbiamo andarcene da qua - le dissi prendendole la mano. 

Corremmo fra le macerie e le esplosioni, schivando crolli e soldati di Xantyan che 
ci attaccavano ogni volta riuscivano a vederci. 

Alice lanciò un urlo di terrore nel vedere imprigionata fra i ghiacci Màlj e il suo 
bambino. Molti di noi fecero quella fine. 
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Saltavamo dalle rovine dei palazzi o ci lasciavamo cadere scivolando sulle lastre di 
ghiaccio. 

Combattemmo contro i soldati di Xantyan che sbucavano aN’improvviso da ogni 
dove. 

Dovevamo raggiungere il deposito di piccole navicelle per salire sull’astronave 
dove ci aspettava il Re. 

Scoprimmo ben presto che tutte erano state confiscate dal nemico. 

10 e Alice cercammo un riparo. 

Ci infilammo in un corridoio di uno dei palazzi e ci rifuggiammo un chiostro. 
Sentivamo i rumori della battaglia lontani e ovattati. 

- Dobbiamo rinunciare alle navicelle, non abbiamo scelta - dissi 

Ci sedemmo a terra, fra le macerie, incrociammo le gambe e unimmo i palmi delle 
nostre mani. 

- Sei pronta? 

Alice annuì. 

Chiudemmo gli occhi. Ci trasformammo in due globi brillanti e volammo in cielo 
con la velocità della luce. 

In questo modo fuggimmo dalla città per arrivare sull’astronave, che era ormai la 
nostra nuova casa. 

Michael nel frattempo aveva costretto l’esercito nemico a rientrare alla base, 
concludendo la battaglia. 

- Li ho bloccati quei maledetti! - gridò rabbioso 

- Fai rientrare i tuoi guerrieri - disse il Re - tu ancora no. 

11 Re ordinò a Michael e Gabriel di cercare Hai. 

10 e Alice entrammo nella nostra nuova casa, che si stava dirigendo verso Amaltea, 
un satellite di Giove. 

11 Re e la Regina, ci aspettavano in una grande sala, insieme a tutti gli altri. 

Quando Alice vide i Sovrani scoppiò a piangere. 

- Sono stata ingannata! - diceva - E’ colpa mia se è accaduto tutto questo! Ho 
commesso un errore imperdonabile! Come ho fatto a non accorgermi... 

- Ora non ha più importanza - disse la Regina intenerita prendendole il viso tra le 
mani. 

Il Re avanzò verso di loro e posò una mano sulla spalla di Alice. 

- Vieni con me - disse facendo cenno anche a me e Raphael di seguirlo. 

Ci portò in una camera, dalla luce blu molto scura ma anche molto rilassante. 

Al centro un tavolo con sopra una scatola nera e un mantello rosso. 

Il Re avvicinò Alice a lui. 

- Devi partire - le disse. 

La avvolse con il mantello rosso e le consegnò la scatola nera. 

Le prese il viso tra le mani e le aprì lievemente la palpebra inferiore, prima 
dell’occhio destro poi del sinistro. 

Fece cadere all’interno degli occhi due gocce d’argento e d’oro che scesero 
spontaneamente dalle sue dita. 

Altre due gocce le fece cadere nelle orecchie. 

D’oro a destra, d’argento a sinistra. 
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- Dovrai viaggiare - riprese il Re - visiterai tutti i pianeti e le stelle abitate. 
Osserverai ogni cosa, ogni dettaglio. Scriverai un diario e riferirai a noi tutto ciò 
che vedrai. Nessuno deve sapere chi sei o da dove vieni. Tu sarai i nostri occhi e 
le nostre orecchie. Non sarai sola: Uriel si terrà in contatto con te, tieniti pronta a 
ricevere e non preoccuparti se a volte le vostre comunicazioni saranno interrotte. 
Avrai molti ostacoli e molti nemici da affrontare. Incontrerai altri come te, ma 
lascia che siano loro a riconoscerti. Più in là ritroverai Hai. Lui ti racconterà una 
storia. Dovrai verificare se corrisponde alla storia che potrai leggere sul libro che è 
chiuso nella scatola. Hai dovrà seguire le tue indicazioni per ricostruire una città. 
Non forzarlo, ma se lui non ti seguirà, dovrai continuare da sola. Altre cose le 
scoprirai durante la tua missione. Ricordati sempre che io credo in te - concluse. 
La baciò sulla fronte e la consegnò a me. 

Le cinsi le spalle con un braccio. 

Il Re ci sfiorò con le mani e noi ci ritrovammo su Venere. 

Alice era perplessa, camminava su e giù avvolgendosi nel mantello nervosamente: 

- Cosa posso dire? Non so se sono all’altezza per un compito così...Non c’è 
nemmeno modo di rifiutare...E se io non volessi? Se non fossi in grado? Mi state 
forzando a fare qualcosa senza che io ne sia convinta! 

- Sei stata addestrata da Gabriel - le risposi - è questa la tua forza. Lui ti ha 
riconosciuta immediatamente, sa quanto vali. 

- Ma non è qui ora 

- Non sa che stai partendo. Che sia io ad accompagnarti è una decisione del 
Re...Devo dire che è una decisione piuttosto insolita...Meraviglia anche me... 

Si alzò il vento. 

Era un’altra astronave che la stava venendo a prendere, per portarla lontano da 
noi. Mi emozionai molto nel vederla partire. L’aspettava una nuova vita. 

Una vita di solitudine, priva di radici. 

Gabriel e Michael intanto avevano rintracciato Hai. 

Accompagnato da Xadre, stava fuggendo a bordo di una delle nostre navicelle 
sequestrate dalle milizie di Xantyan. 

Hai e Xadre furono presi dal panico quando videro apparire i miei due fratelli 
davanti a loro. 

- Dove credevi di andare? - disse Michael afferrando Hai per il collo 
costringendolo ad inginocchiarsi ai suoi piedi. 

- Cosa volete farci!? - urlò Xadre 

- Bel bastardo che sei! - disse Michael colpendolo alla schiena per farlo cadere - 
scappi abbandonando la tua famiglia! 

- Cosa è successo alla mia famiglia? 

Michael non rispose, ma gli diede un calcio sullo stomaco. 

-Tu vieni con noi! 

Prese dinuovo Hai per il collo tirandolo su in piedi. 

- Che ne sarà di me?! - strillò Xadre 

Gabriel e Michael scomparvero insieme ad Hai. 

La navicella con Xadre precipitò verso una stella incendiandosi. 

Hai fu portato sul pianeta Terra, sulla cima della montagna più alta. 

Michael lo faceva strisciare ai suoi piedi colpendolo con calci e con la sua lancia. 
Hai era disperato, strillava e piangeva invocando pietà. 
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- lo credevo di fare bene! - diceva aggrappandosi alle spalle di Michael - Ho dato 
l’allarme per avvisare che eravamo in pericolo...Credetemi! 

- Stai zitto maledetto! - Michael continuava a colpirlo - Devi stare zitto! Sei un 
virus ecco cosa sei! 

- Credetemi! lo l’ho fatto a fin di bene! 

- Chiudi quella bocca! - tuonò furioso Michael colpendolo in pieno viso 
buttandolo a terra - Ringrazia il nostro Re che ti dà un’altra possibilità! - continuò 
prendendolo a calci - Se era per me ti rimandavo dove ti ho raccattato, ma 
neanche lì ti vorrebbero, sei troppo meschino troppo vile, sei mediocre, sei infetto 
anche per loro! 

Gabriel fermò Michael e si diresse verso Hai. 

Hai vedendolo avanzare ebbe ancora più paura e indietreggiò. 

Gabriel lo aiutò ad alzarsi con molta gentilezza. 

Hai lo guardava affascinato e terrorizzato. 

Gabriel appoggiò, lievemente, il dito medio e il pollice vicino agli occhi e l’indice 
sulla fronte di Hai: 

- Cerca di ricordare quello che hai scritto sulla fronte, è il solo modo che hai per 
modificare il tuo destino - gli disse. 

Hai urlò per un dolore simile ad una marchiatura a fuoco. 

- Ora non hai più né il tuo nome né il tuo titolo - continuò Gabriel 

- No! - continuò ad urlare Hai preso dal terrore 

- Dovrai ricominciare tutto da capo - concluse Gabriel. 

Hai continuava a strillare e piangere. 

Michael e Gabriel lo gettarono giù dalla montagna. 

Lo guardarono precipitare e rimbalzare sulle rocce come un pupazzo. 

Presero la via del ritorno. 

Arrivarono sull’astronave. 

Nella grande sala c’erano ancora il Re e la Regina, con tutti noi, a discutere sulla 
nostra nuova condizione. 

Non appena Michael e Gabriel entrarono, nella sala si fece silenzio. 

Michael capì subito che qualcosa non quadrava. 

Gabriel con una rapida occhiata passò in rassegna tutti noi. 

Tornò a guardarsi intorno smarrito. 

- Dov’è Alice? - domandò. 

Nessuno rispose. Gabriel guardò me e Raphael, poi di nuovo: 

- Dov’e? 

- E’ partita - rispose il Re 

- Partita - ripetè ad eco - come partita? - chiese al Re - Non capisco...E’ partita 
senza di me? 

- Uriel l’ha accompagnata - rispose il Re. 

Gabriel impallidì, scosse la testa, tornò a rivolgersi al Re: 

- Cosa vuol dire? - disse alzando la voce con rabbia davanti alla faccia del Sovrano 

- Perché Uriel? lo sono il suo Mentore! lo dovevo accompagnarla! 

Gabriel si sentì schiacciare dal silenzio che comprimeva la sala e ancora di più dal 
silenzio irritante del Re che non dava spiegazioni. 

Fece fatica a trattenere le lacrime: 

- Non così - mormorò con gli occhi bassi. 
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Tornò a guardare me e Raphael sperando in una complicità che non eravamo in 
grado di dargli. 

- Non capisco - ripeteva guardando in faccia il Re - perché me l’hai portata via 
così? 

Aveva gli occhi lucidi e la voce si spezzò, non riuscì più a parlare. 

La Regina allungò il suo braccio verso di lui. 

- Non mi toccare - disse Gabriel allontanandosi bruscamente. 

Gabriel voltò le spalle ai Sovrani. 

Andò via lanciando a me e Raphael un’occhiata colma di una tristezza tale che ci 
fece ingoiare da un senso di colpa che sinceramente non meritavamo. 

Michael ruppe il silenzio: 

- Ogni tanto potresti farci capire come lavora il tuo cervello - disse seccato al Re. 
Il Re rimase trincerato nel suo mutismo. 

- Credo che noi meritiamo delle spiegazioni - incalzò Michael ancora più drastico 

- dal momento che ti siamo così fedeli! 

Il Re non parlava, ma non sembrava felice di quella situazione. 

- Parlare con i propri collaboratori rende più leggere le responsabilità - 
continuava Michael pungente. 

Il Re era come assente, avvolto da una cupezza mai vista prima sulla sua persona. 
Alcuni musicisti si avvicinarono a lui con un sorriso. 

- Vuoi che suoniamo qualcosa per te? - gli chiese uno di loro 
-No - rispose il Re - vi prego lasciatemi solo. 

Il Re prese la strada che lo conduceva ai suoi appartamenti. 

La sala pian pian si svuotò. 

Rimanemmo soltanto: io Raphael e Michael a guardarci in faccia sconcertati. 

- Lo devo ammettere - disse Michael - controvoglia, mio malgrado, a malincuore, 
ma lo devo ammettere: Xantyan è un genio! 

- Che vuoi dire? - chiese Raphael 

- Guarda un pò cosa è riuscito a fare con una sola mossa: la nostra città distrutta, 
l’Universo rovesciato, noi confinati quaggiù con un Re e una Regina in esilio. Ha 
colpito i nostri affetti più cari! Ha usato Gabriel e Alice per minare la pace anche 
qui dentro, fra di noi. Un piano geniale! 

Intanto la Regina aveva raggiunto Gabriel che camminava nelle sale e nei corridoi 
più isolati dell’astronave. 

Lo lasciò stare finché non lo vide fermarsi di fronte ad una finestra per guadare il 
luogo dove, ormai, eravamo destinati a rimanere. 

La Regina cinse la vita di Gabriel con le braccia e posò il mento sulle spalle di lui. 
Rimasero fermi in silenzio ad osservare il suolo di Amaltea. 

- Lascia che le cose seguano il loro corso - disse la Regina 
Gabriel alzò gli occhi verso l’alto, seccato. 

- Ogni cosa può tornare come un tempo... 

Gabriel scosse la testa. Prese le mani della Regina, si liberò dal suo abbraccio e si 
voltò verso di lei: 

- Mi dispiace, non riesco ad ascoltare le tue parole. Non voglio sembrarti ingrato, 
ma non è il momento di parlami in questo modo. Perdonami. 

Andò via lasciando la Regina più preoccupata che mai. 
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L’improvvisa separazione da Alice lo fece sprofondare in un tormento così 
devastante che non gli diede più pace. 
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LE CUERR/ER DEFA/TE 
IL GUERRIERO SCONFITTO 


Alice era in viaggio sulla grande astronave che era venuta a prenderla. Un’enorme 
astronave per una sola persona. 

Un sottile filo di luce rossa, la condusse al centro del vano circolare. 

La sola illuminazione che c’era era quella del pavimento: 
fluorescente bianchissimo. 

Alice si sedette dove la luce rossa si fermò spegnendosi immediatamente. 

La Principessa aprì la scatola nera consegnatale dal Re, estrasse il libro e decise di 
leggere la storia che vi era contenuta. 

Il libro era particolare: senza titolo, nessuna illustrazione, copertina di velluto 
nero, con i bordi delle pagine e le parole stampate, di un rosso sangue 
decisamente inquietante. 

Le pagine erano si numerate, ma non rilegate in ordine, quindi per seguire la 
narrazione avrebbe dovuto cercare la pagina con la numerazione esatta. 

Tenendo il libro fra le mani si rese conto di essere sempre più perplessa e meno 
convinta riguardo alla missione che doveva compiere in giro per le galassie. 

Un po’ rassegnata un po’ sbuffando iniziò a leggere quel libro: 

PIANETA:TERRA NAZIONE:NORVEGIA 1435 D ,C. 

LA RIVOLTA DEI CONTADINI 


A quel tempo in Norvegia si scatenò una importante rivolta dei contadini per 
rivendicare l'autonomia dall 1 HANS A, che deteneva tutto ii potere economico e 
commerciale delia Norvegia e della banimanrca. 

H principe Olaf fu incaricato dal Re di bonimarca di sedare i rivoltosi anche usando le 
armi. Tutti e tre i figli di Olaf: Hat, Pai e Magne partirono con i loro eserciti. 

H principe Olaf aveva però delle ambizioni sul suo principato. 

besiderava ampliare le proprie terre attraverso // matrimonio del suo secondo genito 
Hai con Cristina, una principessa di sangue reale. 

Hat e suo padre su questo argomento erano in totale disaccordo. 

Hat era innamorato di Alice, una principessa mal vista dalla sua famiglia. 

Alice viveva sola nel castello dello zio che sin da bambina le aveva insegnato ad usare 
le armi come un uomo. 

Rimasta sola, Alice aveva creato intorno a sè un alone di mistero su cui si 
favoleggiava. Non si faceva mai vedere troppo in giro, solo di rado la si scorgeva in 
sella ad uno dei suoi 60 cavalli. 

Nel suo castello, si diceva ci fosse un via vai di artisti, musicisti e teatranti. 

H principe Olaf ostacolò con ogni mezzo la relazione di suo figlio con Alice tanto da 
fissare le nozze con Cristina ad insaputa di Hai 

Hai // giorno del suo matrimonio non si presentò ma fuggì sposando in segreto Alice. 

I due vissero sereni per circa 2 anni, ma le rivolte e i saccheggi obbligarono Hat a 
tornare in battaglia ed allontanarsi dalla sua sposa. 
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Durante uno scontro Ha! fu ferito gravemente. 

H suo attendente Xadre riuscì a portarlo nella foresta dove un gruppo di donne, 
capeggiate da Elisabetta, si occupava di chi veniva ferito in battaglia. 

Elisabetta era maritata con //principe Morten che appoggiava la causa dei contadini, 
nonché acerrimo nemico di Olaf. 

Per salvaguardare se stessa e Hai decise di curarlo di nascosto. 

Per circa un mese Hai rimase sotto la protezione di Elisabetta, che gli permetteva di 
comunicare con Alice attraverso lettere inviate in segreto. 

Elisabetta si affezionò ad Hai proprio perché lo vedeva molto innamorato della sua 
sposa; al contrario lei era moglie di un uomo violento che non amava. 

Alice nel frattempo rimase da sola con i suoi cavalieri nel castello, che proprio // 
principe Morten aveva assediato da giorni, per costringere Hat ad uscire allo 
scoperto. 

Alice resistette all'assedio per molto tempo, ma una notte i soldati di Morten 
irruppero nel castello trucidando tutta la servitù e i cavalieri. 

Morten in persona si battè in duello con Alice. 

Rimase sorpreso nel vedersi di fronte una dama elegante e raffinata che combatteva 
così bene con la spada. 

La uccise e la decapitò. 

Per Hai fu la fine di ogni suo interesse per la vita. 

Decise di tornare sui campi di battaglia, ma non passò molto tempo che lo stesso 
Morten lo uccise trafiggendolo con una lancia. 

Xadre intenerito dalla storia d'amore del suo principe escogitò un piano. 

Compose // corpo di Hai e convocò un mago. 

Questo fece un incantesimo: Hai non sarebbe mai morto, ma dormendo, avrebbe 
attraversato 3 epoche della storia. 

Così facendo avrebbe ritrovato Alice. 

Anche su Xadre fece l'incantesimo, in modo che //principe avesse un aiutante. 

PIANETA: TERRA NAZIONE : IT ALIA 1475 D .C. 

DUCATO DEGLI SFORZA 


Per chissà quale errore il principe Hai si svegliò dal suo sonno incantato prima del 
previsto. 

Questo disguido danneggiò notevolmente la sua salute, così che i medici gli 
consigliarono di trasferirsi in località più temperate. 

Si trasferì dapprima in Spagna poi nel sud d'Iat/ia, poi fu invitato presso la corte degli 
Sforza. 

H suo stato di salute però peggiorava, e della sua sposa non c'erano tracce. 

Proprio durante //suo soggiorno presso i Duchi italiani ritrovò Elisabetta. 

Lei in quella vita era una contessa, ma Hsuo stato era identico a quello che aveva avuto 
nella vita precedente in Norvegia. 
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Era la sposa di Morten un principe Norvegese violento con sua moglie, rissoso con 
chiunque. 

Elisabetta si innamorò perdutamente di Hai, che invece aveva un animo gentile, ma che 
aveva nella mente la sua sposa perduta. 

Hai non poteva ricambiare i sentimenti di Elisabetta. 

Xadre dal canto suo notò che qualcosa nell'incantesimo non aveva funzionato: 
perché invece di ritrovare Alice, Hat aveva ritrovato Elisabetta? 

Consultò // mago che gli confidò che dietro quell'incantesimo cera una prova: 

Hai poteva ritrovare Alice solo se ne era realmente innamorato, tanto da rimanerle 
fedele. 

Xadre si arrabbiò con // mago perché questo ostacolo nella strada di Hai non era stato 
pattuito. 

Obbligò quindi // mago ad inscenare una finta morte del suo principe per allontanarlo 
da Elisabetta. 

H mago accettò, ma fece un incantesimo nuovo su Xadre: nella sua mente, Hai poteva 
ritrovare Alice solo se dichiarava di essere innamorato di Elisabetta. 

PIANETA:TERRA NAZIONE:FRANCIA 1788 D.C. 

IL DUELLO 


In quel tempo //principe Hai non risiedeva quasi mai in Norvegia, ma viaggiava 
continuamente in Oriente per curare personalmente i suoi commerci si spezie e 
tessuti. 

Aveva una piccola tenuta in Francia, in particolare in Normandia. 

Quando decise di rimanere in Europa si trasferì là. 

Pochi giorni dopo dal suo arrivo, Hai uscì per una cavalcata. 

Una carrozza si fermò: le due dame sulla carrozza avevano sentito parlare di lui e ora 
che lo avevano intravisto, erano curiose di conoscere lo straniero appena arrivato dall 1 
Oriente. 

Hat fu invitato ad un ballo nella villa che confinava con la sua tenuta. 

Hai al contrario di Xadre ricordava benissimo di essere stato trattato con un 
incantesimo, ma fu ugualmente sorpreso di avere di fronte Elisabetta, maritata con un 
principe Norvegese: violento con lei e rissoso con chiunque. 

Elisabetta che non poteva ricordare niente riguardo ad Hai, ma se ne innamorò 
comunque e immediatamente. 

I sentimenti di Elisabetta verso Hai erano talmente visibili che provocarono la gelosia 
di Morten. 

Hai da parte sua per quanto affezionato ad Elisabetta, che frequentava ormai 
giornalmente, era troppo occupato a cercare delle tracce anche minime di Alice. 

Non trovò nulla. 

Xadre ormai vincolato dall'incantesimo, che // mago gli aveva fatto a sua insaputa, 
spingeva Ha! a ricambiare isentimenti di Elisabetta. 
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Finché una notte, Elisabetta in preda al terrore si presentò in casa di Hai chiedendogli 
aiuto. 

H marito ubriaco e geloso oltre ad averla selvaggiamente picchiata /'aveva minacciata 
di morte. 

Hai la ospitò nella sua casa e chiamò un medico. 

H medico diagnosticò per Elisabetta un aborto dovuto alle violenze del marito. 

H mattino seguente Morten inviò una carrozza a casa di Hai, per riprendere la moglie. 
Invitava inoltre Hat a rispondere dell'offesa recatagli presentandosi per un duello con 
la spada, nel parco // mattino successivo. 

Hat accettò, Durante la sfida subito si capì che era lui // migliore. 

Ma proprio mentre combattevano Hai ebbe una visione: 
i numeri della targa di una Jeep. 

Si lanciò spontaneamente verso la spada di Morten per essere ucciso, provocando la 
disperazione di Elisabetta. 

PIANETA:TERRA NAZIONE:GRAN BRETAGNA 1992 D.C. 

LA FATTORIA IN SCOZIA 


Hai ormai non faceva che cercare con ogni mezzo notizie sulla sua Alice. 

Incaricò Xadre di rintracciare iproprietari della Jeep su cui aveva letto, nella sua 
visione, i numeri della targa. 

La Jeep apparteneva ad una famiglia di allevatori scozzesi. 

Hai decise di partire per la Scozia per chiedere di lavorare nella fattoria. 

Venne assunto. 

Passò quasi un anno e nessuno venne a sapere che Hat fosse in realtà un principe molto 
ricco. 

Finché, per errore, la figlia del fattore, non aprì l'estratto conto della banca di Hai 
Si accorse così della vera identità del suo operaio. 

Questo errore fu // pretesto per annunciare che da 1/ a pochi giorni Hai avrebbe 
conosciuto una sua conterranea: una principessa Norvegese in vacanza nella fattoria. 
Hai era ormai certo di aver ritrovato la sua Alice. 

Quando furono presentati si riconobbero all'istante. 

Lei gli raccontò che una maga le aveva fatto un incantesimo proprio per ritrovare // 
suo sposo. 

FINALI POSSIBILI: 

1) HAL DURANTE LA BATTAGLIA, NON VIENE FERITO E NON MUORE MA VIENE 
FA TTO PRIGIONERO DA MOR TEN A GUI SI ARRENDE, LASCIANDO ALICE DA 
SOLA. 

2) HAL DICHIARA IL SUO AMORE PER ELISABETTA, ESCLUDENDO OGNI 
POSSIBILITÀ ' DI RITRO VARE ALICE. 

3) HAL SUPERA TUTTE LE PROVE E RIABBRACCIA LA SUA SPOSA. 
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Alice disgustata richiuse bruscamente il libro non appena terminò di leggerlo. 

- Che cos’è ‘sto schifo ? - disse ad alta voce - chi è che scrive queste cose!? 

E’ una storia così sdolcinata che farebbe venire il diabete anche ai sassi! 

Che melassa! 

Buttò il libro nella scatola, dove era stato custodito. 

Richiuse sbattendo forte il coperchio, quasi avesse paura che il libro scappasse 
via. 

La scatola appena chiusa svanì nel nulla. 

Alice sorpresa rimase a guardare il pavimento vuoto. 

- Conoscendo Hai: so già come andrà a finire questa storia! 

Si mise a ridere e si avvolse nel mantello, alzando anche il cappuccio. 
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LE SOLEIL OBSCURE’ 
IL SOLE OSCURATO 


La nostra, ormai, era una vera e propria prigionia. 

Xantyan si divertiva a renderci la vita impossibile. 

Per tenerci sotto controllo, ci isolava dentro una vera e propria bolla che ricopriva 
tutta l’astronave ed il satellite su cui stazionavamo. 

Questa specie di cortina non era sempre presente, ma appariva aN’improvviso, 
interrompendo così ogni contatto con l’esterno. 

L’atmosfera che respiravamo, in quella nuova condizione, era 

pesante per tutti: il Re e la Regina erano quasi impotenti di fronte alla sistematica 

distruzione che Xantyan stava portando avanti con un’organizzazione e capillarità 

maniacale. 

L’unica possibilità di intervento da parte dei Sovrani per combattere il nemico era 
rimasto il controllo sugli eventi naturali dei pianeti o i movimenti cosmici. 

Si scatenavano così tempeste stellari, uragani, terremoti e via di questo passo, 
ordinati dal Re, ma spesso regolati dalla Regina. 

E poco importava se tra le vittime potevano esserci anche i nostri alleati. 

Purtroppo ogni mezzo era diventato lecito per arginare l’avanzata di Xantyan. 
Michael spesso usciva con i suoi guerrieri, per fermare le il nostro nemico. 

Il cielo era sempre ricoperto da fuochi di fila di una guerra che sembrava non 
potersi esaurire; anzi, la sensazione che tutti avevamo era che Xantyan volesse 
proprio questo: un regno dove la sofferenza e la morte fossero infiniti e si 
alimentassero a vicenda. 

Gabriel aveva abbandonato tutti i suoi impegni, delegando ad altri del suo Clan 
tutte le decisioni e i compiti da svolgere, lasciando nello sconcerto più totale i 
Sovrani. 

Era Alice il suo unico pensiero. 

Quello che lo faceva più soffrire era l’impossibilità di comunicare direttamente con 
lei. 

Anche per me era difficile mantenere i contatti, e spesso la nostra Principessa (per 
quanto fosse a conoscenza della situazione) si arrabbiava con noi perché non si 
sentiva seguita come desiderava. 

Malgrado queste insofferenze Alice continuava ad inviarci immagini e relazioni con 
una costanza e diligenza certosina. 

Gabriel le leggeva e rileggeva più volte, soprattutto per avere la sensazione di 
sentirla più vicina. 

Relazioni che poi consegnava ai Sovrani a cui erano originariamente destinate: 

DALLA PROVINCIA EST DI SATZOR 

Gli abitanti originari sono stati tutti deportati t non sò ancora 
dove- 

Ho visitato intere regioni svuotate 7 non c 1 è rimasto più nessuno- 
Ho parlato con un povero vecchietto che mi ha confidato 7 come se 
fosse un segreto 1 che d 1 ora in avanti lì si stanzieranno solo i 
seguaci di Xantyan- 

Cambieranno il nome anche a questo pianeta- 

Ho accompagnato il vecchio fino ad una strada che si arrampicava 
sù per una montagna - 

Non mi ha voluto dire dove andasse 7 né cosa ci fosse lassù - 
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10 ho temuto il peggio- 

Dove può andare un vecchietto senza bagagli1 in un luogo 
disabitato destinato ai suoi nemicif 

Ho provato anche a seguirloi ma vi giuro non sono riuscita a 
tenergli testai si è imboscato tra la vegetazione e mi è sparito 
da sotto il naso- 

Sono entrata anche nelle case disabitate■’ 
non c 1 era niente, completamente vuote- 

Credo abbiano voluto cancellare tuttoi anche i più piccoli 
particolari di quanto ci fosse prima del loro arrivo- 
Ha io in tutto questo tempo non ho visto nemmeno i soldati di 
Xantyan- 

Sembra un pianeta fantasma - 

Loro agiscono senza mostrarsi- Fanno incantesimi- 
Spesso ho avuto la sensazione di essere spiatai ma a parte il 
vecchietto di cui vi ho parlato (continuo a ripetere) non ho 
incontrato altro- 

Ho addirittura pensato che quel vecchietto in realtà fosse uno di 
loro- E 1 possibile che si sia travestito per farvi sapere che 
intenzioni hanno proprio attraverso me---Non so--- 
Da quando sono in giro di cose strane ne ho viste abbastanza da 
credere a qualunque cosa! 

CONTEA SUD-OVEST DI KANURH 
dui sono tutti pazzi! 

Hannoi tutti nessuno esci usoi abbracciato la causa di Xantyan con 
un entusiasmo delirante! 

Parlano malissimo di noii odiano il He e la Reginai accusandoli 
dei peggiori crimini- 

Xantyan è visto come il liberatore da una dittatura cruenta- 
Sono tutti felici di vivere in case lussuosei con strade pulitei 
giardini verdeggianti- 

11 loro tenore di vita è altissimo anche il loro aspetto è 
elegante e raffinato--• 

Almeno questo è quello che loro credonoi anzi vedono- 
La realtà è diametralmente opposta- 

Le milizie di Xantyan appena insediati sul pianeta! prima hanno 
ucciso tutti quelli che si erano ribellati 7 dopo di chè hanno 
operato capillarmente sulle menti di coloro che si sono arresi 7 
facendo vedere loroi non la realtài ma quello che Xantyan ha 
deciso- 

CONFINI NORD DI MALUNIA REPUBBLICA DI HUR 
Questo luogo ora si chiama NAYRJH ed è un luogo di culto - 
Vengono in pellegrinaggio da ovunque 7 per onorare Xantyan come 
fosse un Dio- 

I rituali sono affascinanti e piuttosto coinvolgenti - 
Evocano Xantyan sperando si mostri - 

Lo chiamano sia con il suo vero nome sia con un 1 in finità di altri 
nomii talmente tanti da far venire le vertigini - 
Chiedonoi attraverso la sua intercessionei ogni tipo di favore o 
di graziai promettendo in cambio un legame e una fedeltà 
assoluta1 e indissolubile- 

Se molti rituali sono piuttosto bellii altri non lo sono affatto! 
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Xantyan in realtà non si fa mai vedere dai suoi seguaci 7 non lo 
ha mai fatto neanche nel suo Regno- 

10 ho sempre saputo che rimaneva da solo nella sua abitazione 1 ed 
anche ora sembra faccia la stessa cosa- 

duesta sua assenza provoca nell 1 animo di chi lo reclama un 1 ansia 
che porta a promettere sempre di più e chiedere sempre meno per 
non sembrare presuntuosi nei confronti di quello che per loro è 
un Dio- 

Tutto questa agitazione interna si riversa sul rituale- 
Ci sono dei riti terribili: si arriva ad uccidere pur di avere 

11 più piccolo dei segni da parte di Xantyan- 

KEI 1 TRI 0 SH: PRINCIPATO AUTONOMO DI FALBASH 
Hichael quaggiù c 1 è bisogno di te! 

Gli scontri e le rivolte del principato contro Xantyan sono 
continui - 

E 1 guerra a tutte le ore del giorno e della notte- 
Chi di noi è rimasto a difendere il popolo non ha intenzione di 
mollare- Sono riusciti a conservare il nome originale del 
principato e il pianeta- 

Sanno delle difficoltà che avete per comunicare con esterno della 
vostra astronave - 

duesto li rende ancora più affezionati nei vostri confronti- 
dui Xantyan non è riuscito a capovolgere un bel niente! 

Tutto il Principato segue con partecipazione le tue battaglie¬ 
li cielo è spesso illuminato dai fuochi dei tuoi guerrieri- 
Ti prego vieni quaggiù! 

Troverai solo alleati pronti ad unirsi a te- 

BRATUISI: LA NUOVA CAPITALE DI XHEIilOX-, EX HAIC'JO 
Abito qui da circa un mese ma credo dovrò spicciarmi ad 
andarmenen il mio compito è finito ed ho paura di essere 
riconosciuta proprio adesso- 

Sono ospite in casa di un seguace accanito di Xantyan- 
Non trovavo nessun posto dove stare e lui si è offerto di 
ospi tarmi - 

Non mi ha riconosciuto 7 non credo che abbia capito molto su di 
me- 

E 1 molto gentile e ma anche piuttosto diffidente nei miei 
confronti - 

Vorrebbe che avessi con lui più confidenza 7 ma io svicolo sempre 
con cura tutte le sue domande- 

Hi chiede: come mai sono in cittài quali sono i miei interessi 1 
se ho un compagno o una compagna 7 se ho figli 7 se sono sposata- 
Ecco in questo il mio matrimonio con Hai mi torna sempre utile- 
Dicendo che sono sposata o che sono stata sposata 7 riesco ad 
inventare storie molto accattivanti per chi è curioso- 
Nel caso del mio coinquilino 7 temo che il gioco si stia 
consumando e ora ho paura che cominci a diffidare troppo su di 
me- 


CROSH: METROPOLI AD EST DALLA CAPITALE DIAMORTHi DELLA REPUBBLICA 
DI GHAR 

Ho avuto una serie infinita di difficoltà per portare a termine 
le relazioni- 

E 1 una delle città più sorvegliate del uovo regno di Xantyan- 
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Ci sono spie ovunquei ieri mi hanno seguito per tutto il giorno- 
Ogni dieci minuti qualcuno bussava alla mia porta per i motivi 
più disparati - 

Non ci si può fermare troppo in un postoi non si può pariarei con 
più di tre persone per volta per più di cinque minuti-•• 

Un vero inferno! 

In casa poi manca sempre qualcosa - 

Sembra che qualcuno entri a prelevare un oggetto a caso e ti 
costringe a uscire per andarlo a sostituire - 
Capite quindi che c'è una frenesia e un moto perpetuo che 
impedisce il silenzio- 

E 1 un luogo di tensione perennei nessuno conosce riposoi sono 
felice di andarmene domani- 

Spero solo che quello che ho visto lo abbiate ricevuto in maniera 
decente e che le mie relazioni siano leggibili le ho scritte 
senza poterle rileggerle e correggerlei era impossibile con tutte 
le interruzioni che ho avuto- 

AHARGA: CENTRO CULTURALE AUTORIZZATO 

duesta è una città dell 1 artei non è brutta c'è molta 

creatività•••Ha quello che viene creato che non è un 

granché---Cioè : i temi affrontati non sono un granchéi è tutto un 

inneggiare alla morte come unica fonte di felicità - 

ha alla lunga è una bella noia! 

Si viene assaliti da un senso d'angoscia che rovina la salute! 

A parte le tematichei gli artisti sono tutti di un livello 
piuttosto elevato- 

Le musiche o gli spettacoli piuttosto che la arti figurative o la 
letteratura1 sono effettivamente molto belli- 
Niente è lasciato al caso- 

Gli artisti studiano molto e la qualità si nota immediatamente - 
Vengono indetti concorsi o festival per scoprire nuovi artisti- 
Credo chei fino ad orai questo sia il luogo più bello fra quelli 
che ho visitato1 ma so che esistono altre città similii altrove- 
Però vi prego di risparmiarmelei visto che mi devo spostare così 
frequentemente non mi chiedete di fare addirittura confronti 
stilistici - Lo dico fin da ora: mi rifiuterei ! 

LAGO DI KAHERE-. SULLA DORSALE MERIDIONALE DELL 1 ALTIPIANO DI 
FQGOLO 

Da un po' di giorni mi sono rifugiata nei pressi del lago- 
Dovrei stare più tranquilla ma non mi fido lo stesso- 
Fa freddissimo1 per scappare ho dovuto abbandonare anche le poche 
cose che avevoi ora non ho niente per riscaldarmi- 
Cosa ci sto a fare quif He lo sapete diref 

Io non sono mai stata troppo convinta da tutta questa storiai 
e in casi come questi 1 veramentei vorrei avervi davanti per--- 
Heglio che me ne sto zitta! 

Non so davvero dove andare---Fa freddoi non c'è anima vivai solo 
steppaì il lago è l'unica novità che ho trovato dopo chilometri 
di nulla assoluto¬ 
le mi dovesse accadere qualcosa non avrei scampo! 

DAL PORTO DI JURTY 

C'è ancora molta confusione■ 

Le milizie di Xantyan stanno facendo una strage- 
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Le donne si sono rifugiate nel portoi ci sono stupri in serie: 
i soldati di Xantyan entrano nelle casei uccidono a sangue freddo 
gli uominii fanno sparire i bambini e violentano le donne• 

Così da prassi 1 sembra una catena di montaggio quasi un impiego 
burocratico - 

La gente si sta quasi abituando a tutto questoi e verso chi 
ancora non ha subito violenze ? 1 ''atteggiamento è davvero 
raccapricciante- 

Vengono dati dei consigli TECNICI: su come NON reagire alle 
violenze e su che tipo di comportamento AVERE durante un 
possibile stupro- 

Sono stati stampati dei veri e propri opuscoli che hanno 
grandissima diffusione1 ve ne allego una copia- 

DISCARICA DELLA PROVINCIA DI LOP 
Sono ospite di una signora- 

E 1 una sartai mi ha cucito diversi vestiti da quando sono con 
lei - 

Le sono affezionatai mi vuole bene come se fossi sua figliai 
é un ''esperienza nuova per mei mi sento protetta¬ 
vi vi amo nella discaricai ma non da sole- 

La discarica è un vero e proprio villaggio creato da tutti quelli 

che non amano il nuovo regno- 

Una specie di riserva tollerata da Xantyan- 

La sera intrattengo questa gente con le mie melodie- 

Credo che qualcuno mi abbia riconosciuto1 ma sta facendo finta di 

niente- 

Parlo di una coppia che avevo già visto quando andavo a cantare 
per i seguaci di Xantyan- 

Ho notato che appena mi hanno sentita cantare la loro attenzione 
nei miei confronti è mutata- 

Non fanno domande! né riferimenti al passatoi ma comunque mi 
studiano - 

duello che non capisco e come mai abitano nella discarica¬ 
no pensato fossero delle spiei ma non mi pare- 
Comunque fra pochi giorni lascerò anche questo luogo- 
Ni sposterò di parecchioi ma ho trovato qualcuno che mi 
accompagnerài cosi una volta tanto non viaggerò da sola- 
E 1 un ladro che abita nella discaricai ha rubato una delle nostre 
navicelle confiscate dai nostri nemicii viaggerò con quella- 
Fatemi sapere qualcosa 1 non ho più avuto notizie da parte vostra- 
duando dovrò lasciare questo pianetaf 

RONJA: CAPITALE DI MEMIARYA 

Ho un pò 1 di tempo da dedicare ai miei pensieri- 

duello che vi volevo dire è che fino ad adesso nessuno mi ha 

riconosciuto fra quelli in missione come me- 

Al contrario io ne ho riconosciuti alcuni ma purtroppo devo dire 
che le loro condizioni sono precarie o gravi- 

Noi ti hanno letteralmente perso la memoria: non sanno più chi 
sonoi cosa devono farei da dove arrivano - 
Sono confusi e smarriti - 

Non è strano che accada questo: le pressioni sono fortii Xantyan 
ha un potere che forse non immaginavate- 
Altri vi hanno abbandonato¬ 
si sono sentiti trascuratii non seguiti da voi- 


70 



Per loro siete solo un brutto ricordo- 

duesti vivono in una specie di limboi non hanno abbracciato le 
leggi di Xantyani ma hanno rinnegato le vostre- 
E 1 una situazione triste la loro forse la peggiore- 
Peggiorei secondo mei di quelli che vi hanno rinnegato e seguito 
Xantyan- 

duesti partecipano attivamente e con passione alla nuova vita- 
Posso non condividerla ma almeno hanno una dimensione in cui 
ri conoscersi - 

Cè ancora un 1 altra categoria: quelli che sono impazziti - 
Fra le popolazioni originarie delle galassie e noi che siamo in 
missionei alcuni sono realmente andati fuori di testa¬ 
si formano gruppi con curiose filosofie che vagano qua e là 
cercando nuovi adepti- 

Gruppi che nascono e muoiono con una velocità imbarazzante - 
Riguardo questo caso farò uno studio a partei più approfondito - 

Un giorno eravamo insieme, io e Gabriel: io che archiviavo una serie di immagini 
provenienti dai viaggi di Alice e lui accanto a me che leggeva le relazioni, molto 
concentrato. 

Per caso mi accorsi che stava piangendo. 

Mi sentii male nel vederlo in quello stato. 

Gli accarezzai la schiena pensando che un gesto d’affetto lo avrebbe consolato. 
No, con un rapido e impercettibile movimento della testa mi fece capire di lasciar 
perdere. 

Allontanò da sé la sue letture, si alzò e si recò verso l’uscita. 

Sulla porta incrociò Michael che lo guardò andare via, e poi rivolse uno sguardo 
interrogativo verso di me. lo alzai le spalle, allorché Michael si affrettò a seguire 
nostro fratello. 

Prese Gabriel per un braccio e lo obbligò a fermarsi: 

- Non puoi continuare così! 

Gabriel si appoggiò ad una parete, ma non voleva dargli ascolto. 

- Non ti riconosco più. Non parli con nessuno, non sorridi mai, hai sempre gli 
occhi lucidi... 

- Mi stai facendo scoppiare la testa - rispose freddamente Gabriel, cercando di 
zittirlo. 

Michael era serio e aspettava una parola da Gabriel, parola che arrivò dopo un bel 
po’ di silenzio. 

- Andrò da lei... 

- Ma dico sei diventato matto?! 

Gabriel fece cenno di andarsene, Michael lo trattenne ancora. 

- Aspetta! Cos’hai intenzione di fare? 

- Ho bisogno di vederla, per farle capire che non l’ho abbandonata - rispose con 
una certa insofferenza. 

- Come puoi lasciare la nave? Qui ci sono il Re e la Regina! Tu devi rimanere 
accanto a loro! 

- Vedrai che il modo lo trovo - disse con un sorriso sarcastico. 

Michael fu colpito dalla sua determinazione. 

- Va bene, ma non andrai da solo: verrò con te... 
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- Nessuno va’ da nessuna parte senza di me - disse la Regina che si avvicinò ai 
due prendendoli sotto le braccia - andremo insieme a trovare Alice, ma alle mie 
condizioni. 

Così per molte notti Michael, Gabriel e la Regina entravano nella camera dove Alice 
dormiva. 

Michael e la Regina visitavano ogni volta il nuovo alloggio della Principessa: 
guardavano dove abitava, chi aveva intorno, 

frugavano tra i pochi oggetti che Alice aveva, leggevano in anticipo le relazioni che 
preparava. 

Furono felici di vederla così attiva e impegnata nella sua missione, di cui 
continuava ad avere seri dubbi non mancando mai di ripetercelo. 

Gabriel si sedeva accanto a lei e la guardava dormire. 

Se si accorgeva che stava facendo brutti sogni li cancellava e li sostituiva con altre 
immagini. 

Altro non potevano fare. 

Non potevano parlare con Alice e soprattutto dovevano rimanere invisibili. 

Quello che rimaneva in lei era la sensazione di aver visto nel dormiveglia tre luci 
d’argento aggirarsi nella stanza. 

Prima di andare via Gabriel riempiva la camera con il profumo del gelsomino, che 
Alice sentiva ad ogni suo risveglio, il che le permetteva di capire che proprio lui in 
persona era stato lì. 

L’ultima notte che andarono a trovarla Gabriel le lasciò sul cuscino quel fiore. 

Lei lo curò finché non appassì. 

Una volta appassito lo conservò in un medaglione, che da allora portò sempre con 
sé. 

Per Gabriel fu l’unica possibilità di avvicinare Alice. 

Questo non lo sollevò affatto; ci accorgemmo che stava già pensando a quale altro 
modo escogitare per farle sentire la sua presenza. 

Erano i suoi silenzi che ci facevano più paura. 

Il Re temeva di averlo perso definitivamente, come era già avvenuto per Xantyan. 

La Regina lo tranquillizzava, convinta esattamente del contrario. 
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FRERES 

FRATELLI 


lo passavo gran parte del mio tempo a cercare di riattivare tutti i mezzi di 
comunicazione dell’astronave con l’esterno. 

La situazione era insostenibile, ma io non mi davo per vinto. 

Raphael lavorava in una serra dove aveva riprodotto molte piante che usava per le 
sue ricerche. 

Gabriel per diversi giorni non si fece vedere. 

Si trincerò nel suo appartamento in cui c’era un frenetico traffico di suoi 
collaboratori: un via vai continuo, lo ne incontravo a decine ogni volta che andavo 
da lui per fargli leggere le relazioni di Alice. 

- Ma cosa sta succedendo? - chiesi 

- Gabriel sta riordinando tutto il Clan - mi rispose Damabiah 

- Come sarebbe? - continuai a chiedere 

- Sembra che voglia lasciare la nave. 

Queste parole mi allarmarono, riferii tutto a Raphael e Michael. 

Raphael nell’apprendere la notizia ci rimase malissimo, continuava a ripetere che 
senza Gabriel la Corte non sarebbe stata più la stessa. 

Michael neanche mi lasciò finire di parlare che andò di corsa da nostro fratello. 

- Cos’è questa novità?! - esclamò Michael entrando di prepotenza nella camera di 
Gabriel 

- Perché non ti dai una calmata? - gli chiese l’altro 

- Che stai combinando? - domandò nervoso piantandosi di fronte a Gabriel come 
un inquisitore 

- Ho dato nuove istruzioni ai miei collaboratori, starò via per un po’ di tempo 

- Dove vuoi andare? 

- In un posto che non ti piace. 

Michael rabbrividì. 

Capì immediatamente che Gabriel voleva trasferirsi nel Regno di Xantyan: 

- E’ una follia! Cosa vai a cercare laggiù? 

- Non cerco niente 

- Tutto questo non ha senso! Ma che ti è successo? Non riesco a crederci: tu in 
mezzo a quel marciume! 

- Smettila di essere così severo! 

- E tu smettila di vedere la bellezza dove c’è solo schifo! Ma ti rendi conto dove 
stai andando? 

- Non insistere, non sento ragioni! 

- lo lo so com’è la storia: tu vai da quelli per lei... 

Gabriel cambiò espressione. 

Michael capì di aver toccato il punto che per Gabriel era diventato drammatico. 

- Alice aveva molti amici nel Regno di Xantyan - disse Gabriel con calma - oggi 
potrebbero essere i suoi nemici. Ci sono delle cose che devo capire... 

- Laggiù non c’è niente da capire... 

- Lo sai cosa vuol dire vedere allontanare la persona che hai appena scoperto di 
amare? 

Michael s’intenerì all’istante. 
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- E’ come se venisse strappata una parte di te - continuò Gabriel - l’ho vista 
sparire aN’improvviso...E io che le avevo promesso proteggerla...Non mi è 
possibile neanche parlarle... 

- Non so cosa fare per aiutarti - disse Michael commosso. 

- Non puoi fare niente. 

Gabriel era attraversato da un’inquietudine che lo rendeva fragile e vulnerabile agli 
occhi di Michael, che lo scrutava, mai così coinvolto: 

- Qualunque decisione vorrai prendere - gli disse - conta su di me, avrai il mio 
appoggio. 

Gabriel camminava tra i ghiacci di uno dei sei pianeti del cerchio esterno nel 
Regno di Xantyan. 

Un luogo gelido attraversato da raffiche di vento improvvise che sollevavano lastre 
di ghiaccio e pochi ciuffi di neve. 

Si guardava intorno: solo ghiaccio sovrastato da un cielo nero buio senza stelle. 
Arrivò vicino ad uno degli ingressi che conducevano ai sotterranei dove vivevano i 
seguaci di Xantyan. 

Non entrò subito ma si sedette a terra per raccogliere i suoi pensieri. 

Si accorse, con meraviglia, della presenza di un suono famigliare: 
lo strusciare di tessuti leggeri che si avvicinavano. Alzò lo sguardo. 

- Non è che mi liquidi come hai fatto l’ultima volta che ho provato a parlare con 
te? 

- La mia Regina preferita! - sorrise Gabriel felice di vederla. 

La Regina si sedette accanto a lui cingendogli le spalle con un braccio, Gabriel si 
accucciò posando la testa sulle ginocchia di lei. 

- Come hai fatto ad arrivare fino qua? - le chiese 

- Dolce Gabriel - rispose accarezzandogli i capelli - Xantyan non ha poteri su di 
me! 

La Regina sorrise guardando il panorama che li ospitava: 

- Sei fuori posto quaggiù 

- Ho già sopportato la ramanzina di Michael! 

La Regina si fece più seria. Guardò Gabriel che sembrava essersi rilassato; sperava 
fosse anche più disponibile ad ascoltarla: 

- Sei offuscato dalla malinconia. Incolpi il tuo Re di averti allontanato da Alice. 
Xantyan ti perseguita: non mi meraviglio che tu sia qui. Il tuo guaio è che hai 
capito troppo tardi quello che era palese a tutti da subito ed ora ti stai facendo 
mangiare dal rimorso. Prova a vedere le cose in un’altra maniera... 

- Quale altra manierai 

- Non aver ascoltato quello che sentivi dentro di te... 

- Queste sono chiacchere che stanno bene in bocca a Raphael! - esclamò 
indispettito. 

La Regina decise comunque di continuare. 

- Tu eri troppo preso dal tuo ruolo di Maestro che non hai voluto capire cosa ti 
stava succedendo, Alice così selvatica da non ascoltare i suoi sentimenti, tanto da 
infatuarsi di un povero diavolo usato dai suoi compagni e abbandonato a se 
stesso. E’ questo che vi ha separato, non il tuo Re. 

- Credi di avermi tranquillizzato adesso? - le chiese Gabriel sollevandosi e 
guardando la Regina. 
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- Forse no, ma hai sentito da un’altra voce il motivo per cui tu stai così male, 
senza cercare altre spiegazioni inutili. 

Mio fratello scosse la testa per nulla convinto da quelle parole. 

Si alzarono in piedi. La Regina fece un sorriso a Gabriel: 

- Sembra che tu abbia dato tutta la tua forza alla tua allieva: lei continua indefessa 
nella sua missione e tu qui scosso dalle emozioni. 

Appena terminò di parlare la Regina scomparve. 

Gabriel si voltò verso l’ingresso dei sotterranei e decise di entrare. 

Si trovò a camminare in un lungo e stretto cunicolo scavato nella roccia, 
che scendeva in profondità. 

Più il cunicolo scendeva, più la temperatura saliva. 

Arrivato ad un incrocio con altri corridoi simili, istintivamente, decise di 
continuare in avanti. 

Il percorso era più largo e comodo, si sentiva anche un sottofondo di voci e 
musica. 

Aprì una porta. 

Entrò in un locale fumoso e caldissimo, pieno di gente che faceva un chiasso 
assordante, poco distante, separata da un arcata, un’altra sala dove dei musicisti 
suonavano ad un volume che avrebbe fatto tornare l’udito ad un sordo. 

Non appena Gabriel entrò nel locale, tutti i presenti si voltarono e dopo un silenzio 
di pochi secondi un brusio riempì la sala. 

Vedere Gabriel fu per tutti più di una sorpresa. 

C’era un bancone dove venivano servite delle bevande. 

Da là dietro, un uomo altissimo con collo taurino e due spalle titaniche, che 
doveva essere il titolare del locale, tutto eccitato, si precipitò verso Gabriel: 

- Tu qui da noi?! - esclamò - vieni siediti! 

Con una certa emozione accompagnò Gabriel ad un tavolo che confinava con la 
sala dove i musicisti avevano ripreso a suonare. 

Mio fratello si meravigliò per quella accoglienza così affettuosa. 

- E’ un onore per me averti qui! Tutto avrei immaginato ma non di incontrare 
Gabriel proprio nel mio locale. Come mai sei sceso fino qua? 

- Non c’è un motivo in particolare 

- Si che c’è - disse una ragazza piuttosto giovane - è venuto a vedere come si vive 
da noi. 

Lei si appoggiò al tavolo sporgendosi in modo da avere gli occhi fissi in quelli di 
Gabriel. 

Aveva un aspetto curioso, eccentrico: piccola ma muscolosa, con un paio d’occhi 
enormi dal colore indefinibile. 

I capelli, di un giallo fosforescente, erano raccolti in una coda sulla cima della 
testa, e tutte le ciocche cadevano intorno al viso paffuto, e grazioso. 

Piena di orecchini e anelli da tintinnare ad ogni gesto. 

- La tua allieva veniva spesso - continuò maliziosa 

- Alice! - esclamò il locandiere sedendosi al tavolo - Cantava anche con i nostri 
musicisti - poi rivolgendosi direttamente a Gabriel continuò - sai che ti dico: di 
tutti quelli, dei vostri, che venivano, era l’unica che non sperava di redimerci! 

Le piacevamo! 
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- E lei piaceva a noi! - continuò la ragazza sedendosi vicinissima a Gabriel - 
passava dal vostro mondo al nostro con una naturalezza che la rendeva così 
amabile! 

Gabriel si accorse che in tutto quel chiacchericcio si era ritrovato stretto fra il 
locandiere e la ragazza, quasi fosse stato catturato. 

- Cosa posso offrirti? - continuò il locandiere tornando verso il bancone. 

Gabriel notò un commensale mangiare un tocco di carne molto sugoso e fumante. 
Così sugoso che si stava sporcando tutta la faccia con il condimento, così fumante 
che aveva gli occhi arrossati dal calore. 

- Niente ti ringrazio - rispose distrattamente perché aveva notato che la ragazza, 
si era avvicinata così tanto da averla praticamente addosso. 

Lei l’osservava con uno sguardo fisso ed ipnotico che la faceva somigliare ad un 
serpente. 

Gabriel sorrise divertito. 

- Devi essere molto innamorato per spingerti fin quaggiù. 

Gabriel non le rispose. 

- Il più splendente dei Principi che si allontana dal suo Re per venire da noi - 
continuava lei - c’è un chè di romantico...Per quanto tempo ti fermerai? 

- Non lo so 

- Ti servirà un alloggio allora - intervenne il locandiere 

- Credo che avrai bisogno di più alloggi - continuava sempre più sinuosa l’altra - 
ti aiuterò io a trovare dove dormire - poi con un tono piuttosto inquietante 
concluse - se riuscirai a dormire. 

Gabriel guardava incuriosito la ragazza dai modi sempre più ingovernabili. Intuì 
che il suo viaggio si sarebbe rivelato più utile di quanto già non osasse sperare. 

Dopo pochi giorni dal suo arrivo Gabriel ripensò alle parole di Alice: 

Un posto dove c’è una bella energia, ma compressa. 

Quello era in effetti un luogo dove non ci si poteva mai rilassare né riposare, 
ancora meno dormire. 

Mio fratello si meravigliò nel notare che non c’era una grossa differenza fra la vita 
che conducevamo noi nella nostra città e quella che vide lì. 

Tutto era però portato all’estremo, potenziato, da una frenesia e una aggressività 
distruttiva. 

Non c’erano albe o notti, non c’era il cielo, non c’era aria. 

Gabriel si trovò avivere in luoghi chiusi caldi spesso decadenti. 

Sentiva la mancanza di una via di fuga, l’assenza del silenzio e di intimità. 

Non ebbe mai occasione di rimanere solo con se stesso, non c’era un solo istante 
che non si sentissero delle voci o dei rumori assordanti provenire da qualche 
parte. 

Non c’era nessuna comunicazione con l’esterno come: finestre o condotti 
d’areazione, per fare solo due esempi. 

Cosa facevano gli abitanti di quei sei pianeti? 

Niente e tutto, fondamentalmente oziavano o giocavano. 

Uno dei giochi era: chiudere una persona in un sacco trasparente, legarla alle 
caviglie a testa in giù e lasciarlo penzolare. Poco dopo si dava fuoco alla corda a 
cui il soggetto era legato. Non solo, si accendeva un falò proprio sotto la testa di 
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chi penzolava. Se il prigioniero riusciva a liberarsi in tempo, ben per lui, altrimenti 
la corda si spezzava e il poveraccio cadeva nel fuoco. 

Questo passatempo era un gran divertimento per loro. 

Il più diffuso tra i giochi era il tiro a bersaglio: lanciare i coltelli su chiunque, 
mirando parti del corpo aventi specifici punteggi: naso-7 punti, occhi-50 punti, 
gambe-3 punti, e via di seguito. 

Come pure inchiodare sulla parete di uno dei corridoi, un passante a caso. 
Lasciarlo lì alla mercè di chi percorreva il corridoio. 

Gabriel mi raccontò un’infinità di queste primizie, ma, se permettete, io mi 
fermerei a queste tre. 

C’erano anche dei combattimenti. 

Combattimenti fra animali ma anche fra gli stessi seguaci di Xantyan, che non 
perdevano mai occasione di azzuffarsi. 

Gabriel fu invitato a battersi in un vero e proprio duello con i bastoni. 

Lui accettò volentieri. 

I seguaci di Xantyan avevano sviluppato una tecnica particolare: usavano gli 
incantesimi, con cui creavano illusioni... 

Insomma baravano. 

Gabriel si divertì molto in quel combattimento, specialmente perché per tutta la 
prima parte lasciò vincere il suo avversario. 

Gli piaceva studiare gli stratagemmi e le illusioni che questo creava: 
si moltiplicava, spariva e compariva continuamente. 

Si trasformò in un leone, in una roccia che rotolava sulle pareti, in piccoli insetti, 
in un aquila. 

Tutto pur di stordire e annebbiare l’attenzione del concorrente. 

Combattevano al buio con due fuochi accesi alle estremità dei bastoni, 
il ché rendeva tutto più suggestivo. 

Con una notevole sorpresa Gabriel scoprì di avere dalla sua parte molta gente che 
aveva scommesso sulla sua vittoria. 

Vittoria che giunse inaspettata tanto da lasciare tutti a bocca aperta. 
Improvvisamente Gabriel si lanciò, puntando il bastone come una lancia, contro il 
suo sfidante: costringendolo con la spalle al muro, gli conficcò l’arma infuocata 
nello stomaco. Lo trafisse da parte a parte. 

Che dire? Mio fratello divenne un idolo! Una vera Superstar! 

C’erano anche molte feste dove tutti si scatenavano in balli e musiche chiassose e 
irrefrenabili. 

Tutti sembravano invasati da un’energia che non trovava mai sfogo anzi sembrava 
una turbina in perenne movimento. 

In una di queste feste Gabriel ritrovò la ragazza che aveva conosciuto al suo 
arrivo. 

Lui era seduto su un divano in buona compagnia, lei lo sorprese alle spalle 
abbracciandogli il collo e baciandolo su una guancia. 

- Gabriel! - esclamò continuando a ballare - Non è una festa splendida?! 

Lui scoppiò a ridere travolto da quelle effusioni entusiaste: 

- Tieni assaggia... 

Gli posò sulle labbra un piccolo frutto simile ad un lampone. 

Gabriel lo fece cadere in bocca. 
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- Ha un buon sapore vero? - gli domandò avvicinandosi come se volesse baciarlo. 
Non appena lei si allontanò Gabriel prese il frutto, che aveva nascosto sotto la 
lingua e lo fece mangiare ad un curioso animaletto che si aggirava nella sala: una 
specie di cane, con tre code, orecchie alte come quelle di un asino, ma piumate, e 
le zampette palmate. 

Lei continuando a ballare lo salutava sorridente. 

Gabriel la studiava. Tra tutti quelli conosciuti nel Regno di Xantyan, verso di lei, 
nutriva uno strano sentimento: un misto simpatia e diffidenza; avvertiva, nei suoi 
modi, qualcosa di indefinibile, che non lo convinceva. 

Un giorno, mentre camminava in uno dei cunicoli, sentì arrivare dalle sue spalle un 
frastuono che rimbombava tanto da far tremare le pareti. 

Il boato si fece assordante. 

Si voltò e subito si schiacciò contro il muro per far passare quello che vide. Una 
vera e propria mandria di pattinatori urlanti che correvano aM’impazzata 
travolgendo tutto quello che trovavano sulla loro strada, alzando un vento e un 
polverone tale che per alcuni minuti non si potè vedere nulla. 

Erano i nostri pattini! 

Gabriel provò una grande di gioia quando li rivide. 

Ripensò a quando ero io, con molti del mio Clan, a correre per la nostra città con 
quei pattini. 

In mezzo al polverone qualcuno lo prese per mano: 

- Vieni accompagnami a fare gli innesti! 

Gabriel senza avere il tempo di capire, fu trascinato da un ragazzo in una delle 
sale dove i seguaci di Xantyan modificavano il loro corpo. 

Si facevano innestare dei materiali di loro invenzione, sotto la pelle creando così 
nuovi volumi ai loro corpi. 

Il risultato era raccapricciante: da queste operazioni ne uscivano mostruosi. 

- Ah! Il Principe - esclamò una voce non sconosciuta. 

Gabriel si voltò, riconobbe la sua amica. 

- Il Meraviglioso! - continuava lei - Allora: e così schifoso il nostro mondo? 

Gabriel non rispose, era circondato da troppe distrazioni:il chiasso assordante 
delle sale vicine, i pattinatori che passavano urlando, la ragazza che si avvicinava, 
tutta quella gente seduta sulle poltrone che si faceva infilare dei pezzi di non si sa 
bene cosa, in faccia, nelle braccia, ovunque... 

Più un tipo che minacciosamente gli si gettò addosso: 

- Non è posto per te questo! - strillò - Tornatene da dove sei venuto e lasciaci in 
pace! 

La ragazza liberò Gabriel dall’intruso che continuava a sbraitare: 

- Dillo a Michael, di starvene a casa vostra! Razza di... 

- Non farci caso - si scusò lei - è così quando non è ubriaco, altrimenti sarebbe 
anche carino! - si mise a ridere guardando il tipo andare via barcollando. 

- Gli è caduto questo - disse Gabriel raccogliendo un piccolo marchingegno di 
metallo, un po’ arrugginito. 

- Tienilo pure, consideralo un souvenir. E’ l’unico mezzo che abbiamo per sapere 
cosa succede fuori da qua. 

Mio fratello ebbe un sussulto: aveva tra le mani lo strumento che aveva provocato 
la distruzione della nostra città: 
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- Cosa ci fate? 

- Guardiamo fuori, ci mandiamo dei messaggi, spesso facciamo degli scherzi... 

- Che genere scherzi? 

- Ma si, mandiamo dei messaggi falsi e ci divertiamo a vedere le reazioni... 

Così era andata: Hai aveva ricevuto un messaggio dalle milizie di Xantyan. 

Un messaggio mirato, conoscendo a perfezione il tipo di reazione che Hai avrebbe 
avuto. Essendo comunque innamorato della sua sposa di fronte ad una minaccia 
di invasione avrebbe sicuramente rotto il coprifuoco e dato l’allarme. Un piano 
semplice. 

Gabriel ripensando a quegli eventi sentì un brivido lungo la schiena. 

Restituì il piccolo oggetto alla ragazza. 

- Non conosco ancora il tuo nome - le disse 

- Puoi chiamarmi come tu vuoi - sorrise lei appoggiandosi al petto di Gabriel - 
allora è così schifoso questo posto? - tornò a chiedergli con suo il solito fare 
sinuoso 

- Abbastanza - sorrise Gabriel 

- Non hai visto tutto però - disse sempre più felina 

- Hai ragione, domani mi trasferirò nei pianeti interni. 

Gabriel provava a concludere la conversazione, ma lei incalzava cercando di 
trattenerlo: 

- Blah! Cosa ci vai a fare lì, è una caserma quella! 

La ragazza lo prese sotto il braccio e si strinse a lui. 

- Vieni ti ho trovato un posto dove finalmente potrai riposare. 

Lo condusse in una piccola stanza un po’ appartata, dentro la quale era appesa 
una grossa amaca. 

- Qui forse troverai un po’ di pace. 

Gabriel per la prima volta si trovò solo in una camera. 

Si sdraiò sull’amaca e approfittò di quella parvenza di quiete. 

Malgrado fosse isolato sentiva comunque il chiasso provenire dalle sale intorno. 
Non riuscì a rilassarsi, aveva la sensazione di essere caduto in una trappola. 

Si guardava intorno dubbioso, ma poi vide che non c’erano pericoli e chiuse gli 
occhi. 

Ad un certo punto si sentì avvolgere da un abbraccio che lo immobilizzo. 

- Davvero non vuoi compagnia? 

Gabriel aprì gli occhi e riconobbe la sua strana amica. 

- Non voglio compagnia - rispose annoiato. 

La ragazza svanì nel nulla, Gabriel s’innervosì, fu quasi tentato di andarsene, 
ma decise comunque di rimanere. 

Dondolava suN’amaca osservando il soffitto pieno di incrostazioni e macchie. 

Fuori l’eco di voci e musica. 

Chiuse dinuovo gli occhi. 

Non passò molto tempo che si sentì nuovamente imprigionato da un abbraccio, 
questa volta ancora più tentacolare, che scivolava su di lui morbidamente. 

- Sei davvero tanto innamorato della tua Alice. Si è parlato spesso di voi due... 

Era ancora lei. 

Gabriel lasciò andare un sospiro stanco. 

Aprì gli occhi e si voltò per guardarla. 

- Anche noi sappiamo amare sai? 
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Mentre lei parlava cambiava continuamente aspetto. 

Diventava: una bambina, un uomo, una donna, un ragazzo, un gatto, una farfalla; 
prese anche le sembianze di Alice. 

- Non vuoi conoscere il nostro modo di amare? 

- Non sò che farmene del vostro amore! 

Lei offesa tornò immediatamente alle sue fattezze originarie: 

- Sei superbo! Come tutti voi! - disse acidamente - la tua Principessa è migliore di 
te! Infatti ha sposato uno dei nostri! Il nostro amore le bastava. Pensaci bene: a te 
ha preferito Hai! 

- Vattene! - la colpì con il gomito. 

La giovane sparì e Gabriel rimase solo con in testa le ultime parole che 
risuonavano nella mente. 

Ad Alice bastava // loro amore. Che voleva dire bastava? 

Gabriel ripensava a tutti loro che vivevano chiusi e isolati, con quell’energia 
imbizzarrita e imprigionata tra i ghiacci. 

Al senso di pesantezza che anche lui sentiva da quando si era trasferito laggiù. 

Era evidente che i seguaci di Xantyan avevano perso la caratteristica fondamentale 
della loro natura originaria. 

Ne avevano creato una nuova, ma parziale e lontana anche da noi che eravamo 
loro fratelli. 

Si trasferì nei sei pianeti del cerchio centrale. 

Non ci volle molto tempo per capire che il vero regno di Xantyan cominciava lì. 

Non trovò la confusione e la goliardia, che vide nei pianeti esterni. 

Trovò invece una disciplina ferrea e un rigore severissimo. 

In quei sei pianeti si addestravano i guerrieri. 

Ogni volta che nasceva un bambino, veniva consegnato e trasferito in una vera e 
propria caserma. 

Dopo una serie di addestramenti, diciamo standard, se ritenuto valido passava ad 
un livello superiore. Superato questo livello l’allievo non sarebbe più uscito da lì, 
se non per andare in guerra. 

Così venivano formate le milizie che Alice incontrava nei suoi viaggi nelle galassie. 
Gabriel si aggirava silenzioso tra le squadre di soldati ordinati e dall’aspetto 
robotico. 

Gli unici suoni che riempivano le sale erano i comandi dei superiori. 

Agli allievi era proibito parlare tra di loro. Erano obbligati a tenere lo sguado fisso 
nel vuoto, guai a soffermarsi su chi avevano di fronte! 

Tutto si svolgeva senza interruzione, in saloni spogli asettici, aridi, dalla 
temperatura bassissima. 

Tutti, allievi e maestri, erano vestiti con lunghe tonache nere. 

Nessuno faceva caso alla presenza di Gabriel, anzi lo ignoravano quasi con 
sdegno. Gli passavano accanto come fosse invisibile. 

Lui si fermava a guardare gli addestramenti con attenzione, ma invaso da una 
tristezza infinita. 

Gabriel arrivò nei sei pianeti più vicino alla casa di Xantyan. 

Ogni cosa si fece più chiara. 
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Tutta quella energia selvaggia compressa nei sotterranei, era in realtà un 
nutrimento per i pianeti successivi. 

Energia che veniva convogliata e organizzata proprio in quei sei pianeti interni per 
poi indirizzarla unicamente verso Xantyan. 

Xantyan era come un vampiro, viveva della vita degli altri. 

In quei sei pianeti Gabriel vide moltitudini di seguaci compresi in rituali cupi e 
angoscianti. 

Rituali che sancivano leggi e punizioni, mantenendo l’ordine proclamato dal loro 
Sovrano. 

Il buio era rischirato a malapena da fiaccole che emanavano una luce rossa. 

I suoni che riempivano l’aria erano cupi, simili a canti funebri. 

Le pareti della sale erano ricoperte da simboli scolpiti o dipinti sulla roccia viva. 

Le parole che tutti pronunciavano avevano un solo scopo innalzare la Maestà di 
Xantyan e cancellare il nostro Re, la Regina, tutti noi e chi simpatizzava per noi. 

I nostri nomi e le nostre leggi erano pronunciati alla rovescia e ricoperti di insulti. 
Gabriel veniva scrutato come fosse un insetto da schiacciare, gli lanciavano 
occhiate sinistre e feroci, ma nessuno gli rivolse mai la parola. 

In tutto questo Gabriel si sentì rapito, capì che c’era qualcosa di profondo e 
coinvolgente che lo spaventava. 

La paura che provò era data dalla consapevolezza che Xantyan si era arroccato in 
un Credo talmente estremo che affascinava, ipnotizzava, quindi, potenzialmente 
vincente. 

Decise che era il momento di parlare con lui. 

Entrò nella casa di Xantyan. 

Scese una decina di gradini che portavano in una camera quadrata scavata nella 
pietra. 

Gabriel vedeva: di fronte a sé un tavolo di legno scuro, alla sua sinistra un grosso 
camino con il fuoco acceso da grandi fiammate che riscaldavano l’ambiente. 

Di fronte al camino una poltrona di velluto viola e legno intarsiato, scolpito con 
decorazioni raffinate che rappresentavano una specie di drago con grandi corna. 
Sulla parete alla sua destra, e sulla parete di fronte l’ingresso, due enormi arazzi 
raffiguranti due Arcangeli dalle grandi ali che volavano in picchiata; quello di 
destra era armato di una lunghissima lancia, l’altro di una spada d’oro. 

Sembrava non ci fosse nessuno. 

Gabriel s’indirizzò verso l’unica porta che vedeva: sulla sua destra accanto 
all’arazzo, c’era un arco acuto. 

Lo attraversò. 

S’inoltrò in un corridoio buio e ripido che si avvitava su se stesso. 

Dopo una discesa di circa una ventina di metri il corridoio si aprì in una seconda 
(l’ultima) camera. 

Era quadrata spoglia illuminata da una sola fiaccola. 

Al centro della stanza un grosso pozzo circolare. 

Gabriel si sporse per vederne l’interno. 

Si sentì stretto da un’angoscia soffocante: 

- A questo sei arrivato - mormorò. 

II pozzo era pieno, quasi fino all’orlo, di una poltiglia dall’odore nauseabondo. 

Una poltiglia che conteneva sangue, fango, muffe; in cui si distinguevano: 
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carcasse, pezzi di animali o uomini, in putrefazione, che emergevano e venivano 
inghiottiti come se quel magma fosse in ebollizione. 

Gabriel fece un passo indietro, ma non toglieva gli occhi dal pozzo. 

Non voleva credere a quello che vedeva. 

Fece un bel respiro cercando di tranquillizzarsi, e tornò indietro. 

Trovò la prima camera non più disabitata. 

Xantyan era seduto sulla poltrona, assorto in contemplazione del fuoco. 

Gabriel si sentì strigere il cuore quando lo vide. 

Restò muto ad osservare nostro fratello con una certa tenerezza. 

- Non pensavi che ci si potesse nutrire dei rifiuti del mondo, non è vero? - disse 
Xantyan con la sua voce vellutata. 

- Sei tu che li hai creati. 

Xantyan scrollò le spalle con un sorriso sarcastico, mantenendo sempre gli occhi 
fissi sulle fiamme. 

Gabriel si diresse verso di lui. 

Si sedette su un bracciolo della poltrona per osservare la luce del camino. 

Il crepitio del fuoco li aiutò a rilassarsi. 

Dopo tanto tempo si erano ritrovati in una dimensione intima e famigliare. 
Xantyan sembrava molto triste. 

- Era davvero questo che volevi? - disse amareggiato Gabriel. 

Xantyan non rispose. 

- Cosa stai facendo? Hai creato un mondo di morte, solo per il gusto di 
distruggere! 

- Cosa pensavi che sarei rimasto confinato qua in eterno? - rispose Xantyan 
girandosi finalmente verso di lui - Te lo dissi il giorno che andai via: voglio 
qualcosa di mio, solo mio. Niente che ricordi un altro Sovrano deve fare ombra 
sulla mia nuova creazione! 

Gabriel si alzò dalla sedia e si accovacciò al lato stringendogli il braccio: 

- Torna da noi 

- Non posso 

- Non è vero! - insistette Gabriel 

- Perché dovrei tornare? Per essere un servitore, quando io qui sono il Re! 

Gabriel si alzò in piedi e cominciò a camminare intorno a lui nervosamente: 

- Ma guardati! Sei prigioniero di te stesso! La tua è una scelta che ti porterà al 
fallimento! - Gabriel era agitato 

- Questo è da vedere - sorrise con ironia Xantyan 

- Lo sai che è così! 

Tornò il silenzio. Tornò anche la calma tra di loro. 

Gabriel ravvivò le fiamme si sedette sul gradino del camino di fronte a Xantyan. 

- Se tu fossi così sicuro delle tue scelte - continuò Gabriel - non dovresti avere 
questo aspetto. Tu non sei felice. 

Xantyan, non voleva rispondere, ma la presenza di Gabriel lo metteva a disagio: 

- lo non torno indietro - gli rispose infine 

- Si può sempre tornare indietro. 

Xantyan appoggiò la testa sullo schienale della poltrona. 

Lasciò andare lo sguardo nel vuoto. 

- Xantyan io ti voglio salvare - incalzava Gabriel chinandosi verso di lui. 

Xantyan sorrise, si sporse verso Gabriel con un’espressione ironica: 
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- Non perdere tempo con inutili discorsi, tu non sei qui per me, sei voluto venire 
solo per Alice! 

- Cosa centra... 

- Alice c’entra sempre. Ogni cosa che ti riguarda ha a che fare con lei. 

Me la ricordo bene, l’ho incontrata diverse volte quando ancora vivevo con voi. Era 
una tipa in gamba. Che scherzo: io l’ho conosciuta prima di te e proprio tu sei il 
suo Mentore! Devo dire che il tuo addestramento l’ha resa ancora più speciale, hai 
fatto un ottimo lavoro, il risultato è eccellente! Non mi dispiacerebbe se una testa 
come la sua venisse dalla mia parte... 

- Impossibile! 

- Mah! Eppure quando decise di sposare uno dei miei Principi, ho pensato che non 
fosse così impossibile. In fondo molti del Clan di Uriel mi hanno seguito! 

- L’hai usata per distruggere la nostra città! 

- Attento a come parli Gabriel! - esclamò minaccioso - Lei sa per cosa è stata 
addestrata in quel modo? Non lo sa! Lo sappiamo solo io te ed i tuoi Sovrani! 

Allora chi è che usa le persone? Credi di essere così puro? Allora dimmi dov’è il 
Male? Michael non è tanto diverso dai miei guerrieri! Tu non ti sei fatto scrupoli di 
infilzare un mio seguace durante un combattimento! Allora tu me lo sai dire dove 
confinano il Bene e il Male? 

- Sei tu il confine 

- Sempre con la risposta pronta non è vero? 

Gabriel si alzò dinuovo in piedi e riprese a camminare. 

Xantyan allungò le mani verso il fuoco fino ad affondarle nelle fiamme. 

- Forse la tua Principessa non passerà mai dalla mia parte, ma posso sempre 
ostacolarla - poi si girò verso Gabriel sorridendo - in questo sono imbattibile! 

- Lasciala stare! 

- Perché? Ci dovremo incontrare prima o poi. E’ bene che sappia con chi dovrà 
avere a che fare. 

Gabriel si fermò qualche secondo a pensare. 

Tornò a rivolgere il suo sguardo a Xantyan, poi disse con tono severo: 

- Non è più possibile parlare con te. 

Prese la direzione dell’uscita. 

Xantyan si alzò dalla poltrona ansioso. 

- Stai andando via? - chiese Xantyan sfiorandogli il braccio. 

Gabriel che stava già salendo le scale si voltò. 

- Tornerai a trovarmi? Sono sempre felice di vederti - disse Xantyan visibilmente 
emozionato - sono sincero credimi! 

- Non ho motivi per venire quaggiù, il mio posto è altrove. 

Fra Gabriel e Xantyan scorreva una strana elettricità, si attraevano e si 
respingevano contemporaneamente: Gabriel avrebbe voluto portarlo via da quel 
luogo, Xantyan sperava che Gabriel restasse con lui. 

- Rimani sempre mio fratello non è vero? - gli domandò Xantyan guardandolo 
salire le scale. 

Gabriel non gli rispose. 

Xantyan vide sparire Gabriel in una piccola luce argentata, così in un attimo. 
Rimase da solo al centro della sua stanza. 

Gabriel tornò sulla nostra astronave. 
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Si recò direttamente dal Re e la Regina che s’illuminarono di gioia quando lo 
videro. 

S’inchinò davanti a loro: 

- Sono ancora qui 
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LA BALLADE DE LA EPOUX CU ERRIER 
LA BALLA TA DELLA SPOSA GUERRIERA 


- Uriel, mi riesci a sentire? Dimmi di si... 

- Si parla pure 

- Sono appena arrivata 

- Hai trovato un alloggio? 

- Si è un’associazione benefica che mi ospita, non sembra male 

- lo sto cercando di attivare uno schermo per riuscire a vederti finalmente! 

- Che schermo? 

- Qui abbiamo una sala che non siamo ancora riusciti ad utilizzare. E’ un 
anfiteatro con uno schermo tridimensionale da cui potremmo seguire voi che siete 
lontani più direttamente e tutti insieme. Ma quel diavolo di Xantyan è riuscito a 
danneggiare anche queste apparecchiature, e io mi sto dannando per rimetterle in 
funzione! Ma dimmi di te: come stai? 

- Non so cosa dirti...Ora sto camminando lungo una strada piena di palazzi 
disabitati, è tutto molto squallido. Quello che ho visto dalla nave prima di atterrare 
è ancora meno incoraggiante: solo deserto e qualche città sparuta...Quando potrò 
tornare da voi? 

- Non mi fare domande come questa...Si sente la tua assenza, ci manchi da 
morire! 

- Ma tu senti solo la mia voce? Non riesci a vedere proprio niente? 

- Adesso non vedo niente, a volte le immagini arrivano ad intermittenza. 
Tranquilla: quelle che ci invii tu sono perfette. 

Neanche a dirlo pochi istanti dopo anche la voce di Alice cominciò ad essere 
disturbata fino a sparire del tutto. 

Alice si trovava, su ICA, un grosso pianeta ai confini con il Sistema Solare. 

Su quel pianeta Xantyan aveva sfogato tutta la sua perfidia, se possibile più che su 
ogni altro luogo da lui occupato. 

Era lì che voleva stabilire la sua nuova casa per abbandonare definitivamente 
quella in cui si era rinchiuso da quando ci aveva lasciato. 

La prima cosa che fece fu cancellare ICA dalla vista di qualsiasi essere vivente o 
strumento di navigazione spaziale, in breve: 

ICA non esisteva per nessuno, anzi non era mai esistito. 

Tutta la tecnologia sviluppata dagli abitanti originari venne distrutta, tanto da farli 
vivere senza neanche i vetri alle finestre. 

Le milizie di Xantyan controllavano ogni cosa con ronde assillanti. 

La popolazione era ormai allo stremo: nessun mezzo di trasporto, nessun mezzo 
di comunicazione, ma soprattutto niente acqua. 

Le sorgenti ed i laghi, nei casi migliori, erano stati avvelenati, le altre fonti furono 
completamente prosciugate. 

Quello che fino a poco tempo prima era uno dei pianeti più belli della galassia, 
divenne una distesa di sabbia e sassi. 

Ad aiutare questo sfortunato pianeta fu il Principato di Falbash. 

Da Falbash arrivavano grossi quantitativi d’acqua che venivano clandestinamente 
distribuiti ai villaggi. 
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Per diversi giorni Alice girò nella città facendo ritorno al suo alloggio solo di sera. 

Il suo comportamento non piacque a nessuno dei gestori del centro di accoglienza 
in cui aveva trovato ospitalità. 

Ancora meno al direttore, che non si allontanava mai dal suo posto di lavoro. 

Era piuttosto risentito con lei. La convocò per un colloquio. 

Alice entrò nell’ufficio e si trovò di fronte un medico anziano, robusto, con i 
capelli e la barba bianchi. 

- Non è un albergo - le disse severamente - se vuoi essere ospitata devi anche 
renderti utile, io non so come passi il tuo tempo fuori da qui e neanche mi 
interessa, ma come tutti gli altri devi collaborare alle nostre attività. 

- Cosa devo fare? - chiese Alice senza scomporsi. 

L’uomo abbassò gli occhiali, osservò Alice con uno sguardo ironico quasi paterno 
e sorrise: 

- Per prima cosa nascondi bene il ciondolo che porti al collo, se non vuoi essere 
riconosciuta, come l’ho visto io lo possono vedere anche i nostri nemici. 

Alice stupita portò una mano sul medaglione e lo nascose subito all’interno del 
vestito. 

- Tu sei Alice non è vero? 

Alice perplessa non rispose. 

- Tu devi essere quella che aspettavamo: è Gabriel che ti ha addestrato, no? Il 
fiore che porti al collo è suo, anche se sono qua da troppo tempo, non posso 
sbagliarmi. 

Alice annuì un po’ intimidita, era la prima volta che qualcuno la riconosceva. 

- Hai incontrato Jeanne? 

- No, non so neppure chi sia 

- E’ una guerriera come te, ma del Clan di Michael è strano che non vi siate 
incontrate... 

L’uomo si alzò e le andò incontro amichevolmente stringendole le mani nelle sue: 

- Il mio nome è Antor, sono del Clan di Raphael. 

Alice ebbe la sensazione di aver trovato un parente; si sentì sollevata, e non le 
balenò minimamente l’idea che potesse trovarsi di fronte ad un possibile trucco 
dei seguaci di Xantyan. 

- Amica mia, siamo nella tana del lupo - le disse Antor spostando la tenda della 
finestra e guardando la strada invasa dai soldati. 

- Xantyan è appena arrivato su questo pianeta, le legioni di Michael ogni notte 
sorvolano il cielo per trovare il momento di attaccare, i sotterranei di questa città 
sono saturi di rifugiati. Tu ci devi aiutare a mantenere i legami con i nostri alleati. 

- Cosa posso fare? 

- Farai da staffetta. Ti darò del materiale da consegnare: acqua e le medicine per 
curare tutti quelli che si sono nascosti. Raphael sta’ impazzendo per permettermi 
di lavorare nelle condizioni in cui siamo...Ma noi dobbiamo vincere! 

Antor accompagnò Alice nelle cantine del palazzo, aprì una porta e continuarono a 
scendere per infilarsi in un tunnel buio e maleodorante. 

- Siamo nelle fogne della città - disse Antor - qua nascondiamo l’acqua che arriva 
da Falbash e tutto il materiale che Raphael riesce a farci avere, ma è poca cosa. 
Siamo costretti a lavorare come se fossimo tornati indietro di mille anni! 

Nel tunnel erano stipati imballaggi di varie misure. Alcuni scatoloni erano aperti e 
rivelavano il loro contenuto: materiale ospedaliero, molte medicine. 
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Ciò che amareggiava di più Antor era l’assenza di protesi evolute: 

- Ormai se una persona perde un arto rimane handicappato per il resto dei suoi 
giorni, quando è fortunato riusciamo a malapena a riattaccarlo, ma non siamo più 
in grado di restituirgli la funzionalità...Una vera tragedia... 

Il discorso fu interrotto da un boato. 

- Deve essere stato abbattuto un altro palazzo - disse Antor 

- Vogliono radere al suolo qualunque cosa - intervenne Alice 

- Xantyan ha ordinato che nessuno degli abitanti originari di questo pianeta 
rimanga vivo, molti sono riusciti a fuggire sulla Terra, ma anche lì le cose non 
vanno meglio. 

lo intanto continuavo a perdere la mia salute dietro lo schermo tridimensionale. Mi 
ero messo in testa che sarei riuscito a farlo funzionare, non riuscivo a staccarmi 
da quell’impegno! 

Non avevo più il senso del tempo, notte e giorno erano un tutt’uno. 

Quelli del mio Clan cercavano di darmi una mano, ma i miei ritmi erano talmente 
forsennati che chiunque aveva difficoltà a seguirmi. 

Fortunatamente non rimasi proprio da solo. 

Gabriel era con me, mi aiutava alleggerendo notevolmente lo stress. 

Era un ottimo compagno di lavoro, scrupoloso, attento... 

Anche a dirlo mi fa una certa impressione: avevo Gabriel per assistente! 

- Senti niente? - gli chiesi. 

Lui scosse la testa e si appoggiò alla balaustra. 

- Nemmeno un suono, una piccola immagine niente! - esclamai deluso. 

Mi sdraiai a terra, con lo sguardo fisso al soffitto. 

Gabriel mi guardava dalla parte più alta dell’anfiteatro. 

Non sembrava particolarmente preoccupato da tutti i nostri fallimenti. 

Lo vidi scendere. 

Arrivato vicino al palco si sedette in platea allungando le gambe sulla poltrona che 
aveva davanti, prese gli appunti, che lui stesso teneva per aggiornare il nostro 
operato, e li rilesse ad alta voce, 
lo ascoltai bene. 

- Strappa tutto - dissi sedendomi sul palco a gambe incrociate - butta quei fogli 
non servono a niente! - ero nervoso ed esausto - C’è poco da studiare: dobbiamo 
ricominciare da capo! 

Gabriel senza battere ciglio accartocciò i fogli e li gettò via. 

Mi rialzai stiracchiandomi bene bene e tornai al mio lavoro. 

Non so quanto tempo passò ma ad un certo punto mi accorsi che Gabriel mi stava 
chiamando: 

- Vedo delle ombre. 

lo corsi sul palco tutto eccitato. 

- Dici davvero? 

Gabriel mi indicò il punto. 

Effettivamente si intravedevano delle figure non chiarissime, anzi a dire il vero non 
si vedeva quasi niente, ma a me sembrava di assistere ad un miracolo. 

- Forse ce la facciamo! - esclamai. 

Le ombre sparirono dopo pochissimo, ma ormai ero convinto che avrei risolto tutti 
i problemi da lì a poco. 
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Improvvisamente il silenzio venne disturbato da scricchiolìi e fruscii piuttosto 
fastidiosi. 

Poi, un colpo secco come uno sparo. 

lo tornai vicino a Gabriel ed ascoltammo insieme: 

- Sembrano dei rumori d’ambiente - disse lui 

- Sembra anche a me...Pare vento... 

Era vento. Eravamo entrati in comunicazione con un luogo aperto, 
lo ero talmente emozionato che avevo paura a parlare. 

Ero terrorizzato dall’idea di perdere quel poco che avevamo ottenuto. 

Mi lanciai: 

- Alice mi senti? 

Nulla di fatto. Ritentai: 

- Alice? Rispondimi... 

Niente. Provai di nuovo. Ancora silenzio. Tentai un’altra volta: 

- Sono Uriel! 

- Ah! Era ora che ti facessi vivo! Cosa devo fare: una seduta spiritica per parlare 
con te? 

lo e Gabriel eravamo al settimo cielo, quella era la voce della nostra Principessa! 

- Dove sei? - le chiesi 

- Nel deserto, in compagnia di Manuel...Manuel tu senti la voce di Uriel? 

-No - rispose lui 

- Noi si! - esclamai felice 

- Uriel - disse Alice - io sento solo al tua voce. 

Gabriel mi guardò in silenzio aspettando una mia risposta. 

- Tu puoi sentire solo me perché è con me che sei collegata, ma quando parli la 
tua voce è così nitida che sembra di averti vicina! Presto riusciremo anche a 
vederti, ne sono convinto! 

- Manuel è un medico del centro che mi ospita - continuò Alice - l’ho conosciuto 
ieri. Oggi mi ha portato nel deserto. C’è un grosso edificio in lamiera dove 
Raphael fa arrivare le medicine che Antor gli chiede. 

- Ora tu dovresti portarle al rifugio di Kark - intervenne Maunuel 

- Cos’è Kark? - domandai 

- Cos’è Kark? - chiese Alice a Maunel 

- Un villaggio a 400 Gerr da qui - rispose Manuel. 

Alice fece silenzio. Realizzò che 400 Gerr erano una distanza spropositata ed 
esclamò: 

- Come ci vado fino a Kark? 

- Sai pilotare un Jiop? 

- Un che?! 

- Quello lì - le indicò Manuel. 

Alice vide una cosa che già conosceva: 

- E’ una tua invenzione Uriel! 

Alice salì sul Jiop. 

- Con questo comando parti e con questo ti fermi, non è difficile - disse Manuel 
con naturalezza - devi solo stare attenta a non avvicinarti troppo a terra, 
altrimenti potresti cadere. 

Si trattava della macchina che Michael e Gabriel si erano divertiti a collaudare. 
Manuel caricò il materiale da consegnare su un apposito vano posteriore del Jiop. 
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Alice partì. 

Partì anche un urlo da parte sua perché la velocità di quel mezzo era notevole, 
lo e Gabriel sentivamo le sue urla e diversi colpi. 

- Devi decollare sei troppo bassa - le suggerii 

- Fai silenzio! - mi urlò lei - Che razza di affare ti sei inventato? 

- Basta fare un pò di pratica, vedrai che è divertente - dissi io ridendo. 

Sentimmo una serie di colpi e strusciate preoccupanti, poi intuimmo che Alice 
aveva capito come guidare il mezzo perché il suono che arrivava era pulito e 
lineare. 

Poco dopo però ci fu un chiasso assordante: 

colpi su colpi e il frastuono di qualcosa che stava rotolando. 

- Deve essere caduta - disse Gabriel 

- Ti sei fatta male? - le domandai 

Alice non rispose, io continuai a chiamarla. 

- Dimmi un po’ - disse risoluta - ma non potevi regolare la velocità di questo 
coso? 

10 e Gabriel ridemmo. 

- Come avresti fatto a raggiungere Kark in così poco tempo? 

- Non c’è nessuno però - rispose lei. 

Alice continuò a piedi, con uno scatolone ingombrante e pesante sulla schiena, in 
direzione di un’altra costruzione in lamiera. 

All’ingresso dell’edificio trovò una donna senza denti e senza gambe su una sedia 
a rotelle che la invitò ad entrare con un sorriso dolce. 

La signora era magrissima con la pelle che sembrava bruciata dal Sole, molto 
rugosa. Era da sola fra scatole e imballaggi di varie dimensioni in pieno deserto. 

- Lascia il tuo carico - le disse la signora - vai subito via se non vuoi che ci 
scoprano. 

Alice rimase scioccata nel vedere una povera donna così mal ridotta, sola, in un 
luogo tanto desolante. 

- Perché non vai a chiamare il Re, così lo informiamo... - cercai di dire a Gabriel, 
ma lui mi interruppe risentito: 

- Vuoi che non sappia quello che stiamo facendo? Vedrai fra un pò verrà lui stesso 
a trovarci. 

Alice si era avviata verso il Jiop. Proprio mentre stava risalendo sul mezzo pronta 
a ripartire io la bloccai, il nostro Re era appena entrato nella sala: 

- Aspetta c’è il Re qui con noi 

- Con te si che può parlare - disse Gabriel seccato al Sovrano. 

11 Re soffriva del risentimento che Gabriel nutriva nei suoi confronti, ma cercò non 
dare peso alle sue parole: 

- Alice come stai? 

Alice riconobbe immediatamente la voce del Re, ma non fu nè emozionata nè 
intenerita, dalla dolcezza con cui lui le si era rivolto, anzi lo travolse con uno 
sfogo che sembrava aver covato per l’occasione: 

- Ehi Capo! - esordì Alice - Mi spieghi che cosa mi stai facendo fare? Mi hai 
sbattuto in giro per l’Universo a prendere appunti come se dovessi studiare degli 
animali da laboratorio. Sono sempre sola, nessuno si fida di me. Mi sposto 
continuamente. Non ho il tempo di affezionarmi a niente e a nessuno. Nessuno 
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può sapere chi sono da dove vengo, nemmeno io so più se ha un senso tutto 
questo. Tu mi stai tenendo nascosto qualcosa e io sono qua in mezzo ai pazzi! 

Il Re non riuscì ad intervenire. Alice lo tramortì. 

10 ero decisamente imbarazzato dalla sua assoluta mancanza di considerazione 
verso il nostro Sovrano; Gabriel invece rideva divertito e orgoglioso del 
temperamento che Alice dimostrava di avere: 

- Se poi speri che io possa indicarti la possibilità di salvare qualcosa in tutto 
quello che ho visto finora, te lo dico chiaramente: hai sbagliato soggetto! - 
continuava senza sosta - Fosse per me lascerei tutti cuocere nel loro brodo e me 
ne tornerei indietro. Ma non si può non è vero? Devo aspettare che sia tu a darmi 
l’ordine per tornare. Beh! lo sono stanca! Appena tutto questo finirà non parlarmi 
più di luoghi da visionare o gente da descrivere. Se ti piace tanto guardare come si 
vive nel mondo, allora vieni tu quaggiù e poi fammi sapere se ti sei divertito! Il 
resto te lo dirò quando finalmente avrò il piacere di poterti parlare di persona! 
Dovrà pur arrivare quel giorno! - concluse risalendo sul Jiop. 

Senza aspettare che il Re potesse replicare accese il mezzo e volò via. 

Anche la comunicazione con lei si interruppe. 

11 Re sorrise: 

- Che grinta però! E’ una ribelle! - disse a me 

- Una dissidente! - sorrise sarcastico Gabriel - Te le ha cantate! 

- Devi essere orgoglioso della tua allieva - gli disse il Re 

- Non è più la mia allieva - rispose duramente Gabriel facendosi serio. 

Gabriel non perdeva occasione per ricordare al Re in che modo fosse stato 
separato da Alice. 

Il Re aveva serie difficoltà a parlare con lui, ma anche quella volta tentò: 

- Non riesco a sopportare il tuo astio, io voglio al tua stima non i tuoi rimproveri. 

Il Re era amareggiato, ma si rivolgeva a mio fratello sempre in modo pacato e 
gentile. 

Gabriel al contrario aveva uno sguardo duro senza cedimenti: 

- Sto aspettando da troppo tempo le tue risposte - brontolò - e non riempirmi le 
orecchie con discorsi sui sentimenti o sul destino perché non ho voglia di 
ascoltare queste cose! 

- Credi sia facile per me... 

- Allora parla! - tuonò arrabbiato Gabriel - Non nasconderti dietro teoremi 
indecifrabili! lo voglio sapere perché, non mi è permesso comunicare con lei! 
Questa è una punizione non una missione! Se abbiamo sbagliato qualcosa, credo 
che possa bastare... 

Gabriel interruppe suo discorso, abbassò lo sguardo strizzando gli occhi. 

Era agitato, continuò a guardare il Re ancora più severamente di prima: 

- Lasciamo stare - disse infine più calmo - questo discorso è senza via d’uscita. 

10 ero a disagio, mi sentivo coinvolto mio malgrado. 

Ero anche a disagio perché lo stesso Re sembrava oppresso dai suoi segreti. 

Avrei voluto che il tempo tornasse indietro, a quando vivevamo nella nostra città, 
al giorno in cui Gabriel e Alice si conobbero e dare un’altra direzione a tutta la 
storia. 

11 Re si chinò all’altezza delle poltrone dove Gabriel era seduto, gli posò una mano 
sulla spalla; sembrava che stesse per parlare, ma non disse niente. 

Si alzò senza staccare lo sguardo da Gabriel, ci salutò ed andò via. 
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Alice percorreva il tunnel delle fognature. 

Si sentivano lamenti provenire dal fondo. 

Camminava inciampando tra sporcizia e vestiti abbandonati. 

Ormai si era abituata, ma non era bello lo spettacolo che vedeva ai suoi piedi: 
sul pavimento erano accatastati cadaveri destinati ad essere bruciati, per non 
diffondere altre malattie. 

Xantyan per accelerare il suo progetto fece sviluppare un virus che in pochi giorni 
sterminò interi villaggi. 

Raphael aveva trovato il vaccino ed Alice lo stava portando a Manuel. 

Manuel lavorava in segreto in un piccolo laboratorio male illuminato. 

I suoi pazienti si accalcavano fin aN’interno. Decine di metri occupati da povera 
gente che piangeva, molti i mutilati, bambini rimasti soli. 

I malati erano troppi e le medicine mai abbastanza. 

- Non si può! Non si può! - strillava Manuel gettando all’aria tubi e siringhe - 
Guarda come siamo ridotti! 

- lo non saprei dove mettere le mani - disse sconsolata Alice 

- Cosa possiamo fare? Li lasciamo morire? Sarebbe il male minore! Guardali - 
disse indicando la gente - sono destinati a morte certa o ad una vita di privazioni! 
Un tempo eravamo in grado di ricostruire tutti i tessuti, non esistevano malattie, la 
sofferenza era sconosciuta...Guarda ora! 

Manuel si lasciò cadere su una sedia portando le mani sulla testa. 

Alice si sentiva inadeguata quasi d’impiccio in una situazione del genere. 

Guardava Manuel disperarsi, ma non sapeva cosa fare. 

Così raccolse tutte le cose che erano finite per terra, cercando di ordinare almeno 
l’ambiente, visto che i pensieri sembravano aver perso ogni punto di riferimento. 

- Grazie Alice - sorrise Manuel. 

Un’esplosione. Si scatenò il panico. 

Tutti iniziarono ad urlare, un uomo si alzò in piedi si lanciò nel laboratorio. 

Con una velocità incontrollabile, rubò un bisturi, Alice e Manuel non riuscirono a 
fermarlo, pugnalò quelli che trovò vicino a lui, infine uccise se stesso. 

Fece una vera strage in una manciata di secondi. 

Alice tornò in superficie per riferire al direttore dell’accaduto. 

Antor scese immediatamente nei sotterranei cercando di tranquillizzare i suoi 
pazienti. 

Una giornata triste, la più brutta che Alice ricordi del suo soggiorno su ICA. 

Era già buio Antor e Alice si avvicinarono alla finestra per guardare fuori: 
non c’era nessuno, la guerra era in cielo. 

- Michael sta spingendo i nemici alla ritirata - disse Antor. 

Alice guardava le esplosioni illuminare la città; provò una forte emozione nel 
distinguere i guerrieri di Michael fra quelli di Xantyan. 

- A volte ho la sensazione che la vita che conducevo prima sia stata solo un 
sogno, che l’ho inventata io, e che non esista nessun Re, nessuna Regina, nessun 
Principe, nessuna Città d’Oro...Poi vedo Michael lassù... 

- Capita a tutti - la consolò Antor - più si rimane lontani più ci si dimentica della 
nostra Corte. 

- lo non voglio che mi accada questo! 
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- Non accadrà - le sorrise. 

Alice tornò ad osservare la battaglia, poi si ricordò di una domanda che avrebbe 
voluto fare da tempo ad Antor: 

- Mi hai accennato di una certa Jeanne. Chi è, e perché la debbo incontrare? 
-Jeanne è una guerriera del Clan di Michael addestrata proprio da lui. E’ arrivata 
qui poco prima di te. Anche lei è stata ospite di questo centro... 

- Ma cosa fa? - domandava curiosa 

- Ostacola i nemici, attraverso l’utilizzo dei simboli. Michael le ha dato lo scudo, 
che tu non hai. Lui in persona la segue, come Raphael fa con me. Jeanne sta’ 
ricostruendo un percorso che tutti i viaggiatori come te devono seguire - poi 
sorrise con soddisfazione - a Xantyan non va’ molto a genio questa cosa... 

- Quale percorso? - Alice aveva fretta di sapere 

- Il tuo, il nostro. Tu credi di essere da sola, in realtà siamo molti, ma isolati. E’ 
Jeanne a darci le indicazioni per ritrovarci tutti... 

- Antor - rise Alice - questi discorsi mi fanno girare la testa! 

La nostra Principessa ormai non faceva altro che svolazzare con il Jiop per 
trasportare pacchi, taniche d’acqua e lettere, coprendo distanze enormi. 

Credeva molto neN’impegno che aveva preso con Antor e Manuel. 

Era un compito pericoloso, ma lei non aveva mai paura. 

10 avevo la sensazione che Alice mettesse tanto zelo in questa operazione, per non 
dare alla sua testa il tempo di pensare. 

Dalle relazioni che ci inviava emergeva un’inquietudine e un malessere crescente 
che preoccupava molto Gabriel, ma anche tutti noi. 

Era appena tornata da Antor con materiale recuperato dopo tre giorni di ricerca, 
fra villaggi e città isolate nel deserto. 

Gli chiese l’autorizzazione per fare una passeggiata nella città. 

Voleva avere la libertà di vivere come un abitante qualunque. 

Antor la lasciò uscire. Alice scappò via senza neanche posare lo zaino dove teneva 
le poche cose che aveva. 

Così Alice ebbe il suo primo giorno di vacanza dalla sua nuova vita.. 

Cercò di non osservare le cose che la circondavano con il solito sguardo 
indagatore, e di non preoccuparsi di come redarre le sue relazioni. 

Entrò in un negozio e comprò addirittura un vestito molto grazioso: 
di seta azzurro con fiorellini ricamati. 

Le piacque così tanto che lo indossò subito. 

La commessa della Boutique la guardò un pò divertita. 

L’aspetto di Alice le sembrava stravagante. 

11 vestito le stava molto bene, ma la commessa sottolineò che avrebbe dovuto 
indossare delle scarpe adeguate e non gli stivaloni neri tutti impolverati. 

Non era sbagliato, sottolineò la commessa, anche dare una pettinata ai capelli, che 
parevano la criniera di un cavallo pazzo. 

Alice non le diede ascolto, uscì dal negozio e si andò a sedere sulla fontana di una 
piazza poco lontana. 

Restò lì da sola a giocherellare con l’acqua. 

Non c’era niente intorno a lei che ricordasse di essere in guerra. 

Era un giorno di Sole e tutto sembrava sereno. 
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Per la prima volta si sentì libera da quello che lei definiva un destino opprimente, a 
cui non riusciva a dare un senso. 

Una ragazza si sedette accanto a lei e le offrì un pasticcino. Alice rifiutò. 

La ragazza mangiava con gusto e sembrava simpatica. 

Insistette che Alice ne assaggiasse almeno una metà, ma Alice tornò a dire di no. 

- lo ne mangerei a dozzine! - rise la sconosciuta - Se proprio devo dirla tutta io 
mangerei continuamente! Vedi là? Cucinano dei manicaretti da perdere la testa! 
Mentre se vai dietro quella traversa c’è la pasticceria migliore della città. Prima che 
scoppiasse la guerra, dovevi fare una fila di quasi due ore per entrare...Oh! Tu non 
parli mai? Non mangi, non parli: cosa sei un androide? 

Alice si mise a ridere: 

- E’ possibile che sia diventata un androide! 

- lo lo so chi sei, è un po’ che ti cerco. 

Alice si chiuse a riccio, l’idea che qualcuno la riconoscesse le faceva piacere ma la 
spaventava anche. 

- Tu sei Alice la sposa di Hai. Non dirmi che non è vero. Ho intravisto il 
medaglione con i petali del gelsomino. 

- Tu chi sei? 

- lo sono Jeanne, allieva di Michael. Noi ci dovevamo incontrare già da un pezzo. 
Per caso ti ho vista oggi, e per fortuna direi, io domani lascio questo pianeta. Devi 
ringraziare quel fiore che porti al collo altrimenti ci saremmo perse! 

Alice studiava attentamente la ragazza che aveva di fronte: 
capelli e occhi neri, pelle chiara e lentiggini, molto simpatica. 

Corrispondeva perfettamente alla descrizione che Antor aveva fatto di Jeanne. 
Cos’era allora che non la convinceva? 

- Temo che tu sia in ritardo sulla tabella di marcia - disse Jeanne leccandosi le 
dita per non perdere la crema che era uscita dal pasticcino - cavolo! Sono davvero 
felice di conoscerti! Sei famosa lo sai? 

- Per cosa sono famosa? 

- Per il tuo matrimonio con Hai! Michael era contrario anzi è convinto che il tuo 
sposo ti abbia contaminato 

- Non credo proprio! - rispose risoluta Alice 

- Non ti vorrei mettere ansia addosso, però tu sei in ritardo dovresti essere sulla 
Terra e invece sei ancora su ICA. lo mi preoccuperei - Jeanne si fermò poi riprese 

- senti: abito qui vicino, se qualcosa ti stà ostacolando io posso allontanarlo da te. 
Michael mi ha insegnato a combattere Xantyan attraverso i simboli. Perché non 
vieni? 

Alice era un po’ perplessa ma decise di seguirla. 

Jeanne fu così gentile da portarle addirittura lo zaino: 

- Ehi! Cosa ci tieni? - esclamò portandolo sulle spalle - Ti porti dietro tutta la casa 
quando esci? 

- Sono appena tornata da un breve viaggio 

- Ah! Già! I tuoi viaggi, hai anche l’aspetto di una nomade. 

Jeanne abitava in un appartamento di due camere al secondo piano in un palazzo 
abbandonato molto vicino a dove abitava Alice. 

- Mi sto preparando per la partenza e ancora devo fare i bagagli! Guarda che 
disordine! 

Le offrì ancora da mangiare, da bere, ma Alice rifiutava sempre. 
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Si guardava intorno, continuava a non essere del tutto convinta riguardo a tutta 
quella situazione. 

- Vieni sdraiati, facciamo subito - la invitò Jeanne. 

Alice si sdraiò su un letto. 

- Chiudi gli occhi e rilassati, non c’è nessun pericolo. 

Alice chiuse gli occhi. 

Jeanne premette le sue mani sulla fronte, dietro la nuca, sulle spalle, sul cuore, sui 
polsi, sulle ginocchia e sulle caviglie di Alice. 

Poi ritornò verso il viso sfiorandola leggermente. 

- Eh! Si! - disse preoccupata Jeanne - Sei stata contaminata, chissà quante 
difficoltà avrai avuto! 

Continuò con la sua operazione. 

Alice sentì su di sé una pesantezza asfissiante che la intorpidiva, quasi 
un’anestesia. 

Questo non le impedì di accorgersi che Jeanne le aveva sfilato il medaglione che 
portava al collo sbriciolandolo su qualcosa di metallico. 

Aprì immediatamente gli occhi e si accorse che era sdraiata su un telo nero 
circondata da pugnali. 

Con uno scatto felino saltò in ginocchio sul letto, con una mano afferrò un 
pugnale e con l’altra il collo della ragazza sbattendola con forza sul letto: 

- Tu non sei Jeanne! - strillò puntandole il pugnale alla gola. 

L’altra cercava di liberarsi ma non ci riusciva. 

- Chi sei? Cosa volevi fare? 

- Che importanza ha? - rispose soffocata l’altra 

- Cosa volevi da me? 

- Dovevo farti prigioniera 

- Il tuo nome! 

- Non ho nessun nome 

- Chi sono i tuoi capi? 

- Non lo so. lo so solo che ho fallito ed ora verranno ad uccidermi 

- Chi deve arrivare? 

- Quelli a cui ti dovevo consegnare. 

Alice si voltò verso la porta. Effettivamente aveva sentito dei rumori. 

- Eccoli! Eccoli! - urlava la ragazza - ora mi prenderanno! Mi scuoieranno e mi 
lasceranno agonizzare nel fuoco! Uccidimi tu se hai pietà! 

Alice tremava, sentì dei passi avvicinarsi velocemente. 

Tornò a guardare la ragazza e con un colpo secco la pugnalò al cuore. 

Il corpo della ragazza prese fuoco. 

Alice fece un balzo indietro atterrita e incredula. 

Afferrò lo zaino e saltò fuori dalla finestra. 

Tre uomini irruppero nella camera e la videro fuggire via. 

Con una certa agilità arrivò fino alla strada. 

Si accorse di essere inseguita. 

Corse all’impazzata e arrivò al suo alloggio, ma ebbe una brutta sorpresa. 

Antor era scomparso, forse prigioniero. 

Riconobbe i suoi occhiali a terra con le lenti in frantumi. 

Corse all’interno del palazzo, ma non c’era anima viva. 

I tre uomini la stavano raggiungendo. Corse sulla strada. 


94 



Anche la città era deserta, c’erano solo lei inseguita dai tre sconosciuti. 

Un tombino si aprì ai suoi piedi. 

- Vieni - le disse un tipo che intravedeva aM’interno. 

Alice non aveva scelta, saltò nel cunicolo. 

Un ragazzo sporco e magrissimo la prese in braccio e l’aiutò a scendere 
richiudendo il tombino sopra di loro. 

I tre uomini si fermarono di colpo come se obbedissero ad un comando e 
tornarono indietro camminando lentamente. 

Nelle strade della città riapparve la popolazione che passeggiava osservando le 
vetrine dei negozzi. 

- Scappa! - le disse il ragazzo - Da questa parte, troverai il nascondiglio dei Jiop 

- E tu? - chiese Alice con il fiatone 

- lo sto morendo, come tutti - rispose aprendo la giacca. 

Mostrò ad Alice una grossa piaga sul petto, piena di sangue e pustole violacee che 
pulsavano. 

Alice rimase imbambolata. Il ragazzo sorrise e la invitò a fuggire. 

Lei corse via nei corridoi, scese nelle zone più basse delle fogne. 

Correva senza voltarsi indietro, scavalcando cadaveri o moribondi senza più farci 
caso. 

Proprio in quel momento i contatti tra noi e lei si erano riattivati. 

- Alice sono Uriel! 

Appena sentì la mia voce fermò la sua corsa e si appoggiò al muro per riprendere 
fiato. 

- Uriel sono a pezzi - disse con un filo di voce 

- Non ti fermare per carità, devi uscire da quel labirinto! 

Alice riprese a correre. 

Correva precipitosamente, ma ad un certo punto frenò lanciando un urlo. 

- C’è un uomo che cammina e parla da solo - mi riferì Alice. 

L’uomo parlava agitando le braccia per aria, sembrava cieco. 

Vestito di stracci, molto grasso, con capelli radi ma lunghi come la barba bianca 
crespa e sporca: 

- Cadranno le stelle dal cielo! - urlava con una voce potentissima - In un’ora sola 
è giunta la tua condanna! Perché i tuoi mercanti erano i grandi della terra, perché 
tutte le nazioni dalle tue malie furon sedotte! Chi non temerà o Signore, e non 
Glorificherà il tuo nome? Poiché tu solo sei Santo! Tutte le genti verranno e si 
prostreranno davanti a te! 

L’uomo camminava barcollando. Alice indietreggiava. 

- Recita l’Apocalisse di Giovanni - mi disse sconcertata. 

L’uomo cadde, forse svenuto. 

Alice si chinò su di lui: 

- Uriel è impressionante - esclamò - ha un’infinità di croci incise sulla pelle, perde 
sangue... ha delle armi... 

- Prendi le armi, e fuggi! - incitai. 

Stremata arrivò al nascondiglio dei Jiop. Saltò in sella su uno e partì. 

L’uscita era vicinissima e subito decollò dirigendosi verso il deserto. 

Alcune navicelle dei guerrieri di Xantyan la raggiunsero. 

Iniziò un altro inseguimento. Alice volava spedita con il Jiop. 
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Le navicelle le sparavano contro globi di fuoco e lei rispondeva sparando con le 
armi trovate addosso aH’uomo nelle fognature. 

lo e Gabriel seguivamo tutto con apprensione, cercando di capire cosa accadeva 
ascoltando bene tutti i rumori che ci arrivavano. 

Dopo un’infinità di acrobazie per schivare i nemici fu costretta a fermarsi. 

Si trovò al centro di un cerchio formato da navicelle nemiche. 

Ormai tutto sembrava perduto. 

Alice però ripartì con il Jiop puntando contro una navicella. 

Una mossa suicida. 

A sorpresa il cerchio si aprì. La lasciarono passare. 

Era dinuovo libera. 

Volò lontano, poi cominciò ad abbassare la quota tanto che si lasciò cadere a 
terra. 

Lei rotolò nella sabbia, il Jiop scivolò lontano ancora acceso. 

Alice rimase sdraiata a terra, poco dopo il Jiop si spense. 

Alzò lo sguardo davanti a lei: vide solo una distesa di terra arida. 

Si sollevò sulle ginocchia appoggiandosi sulle braccia. 

- Alice ci sono sempre - dissi preoccupato - mi senti vero? 

Alice scoppiò a piangere, era disperata. 

lo e Gabriel ci guardammo allarmati. 

- Cosa ci faccio qui?! - strillò fra i singhiozzi - Mi avete buttato in mezzo 
all’orrore! Avete aspettative eccessive su di me! Cosa volete!? 

- Ti prego non piangere - le dissi - non devi parlare così, non sei sola noi siamo 
sempre con te 

- Siete lontani! - continuava a singhiozzare - Proprio ora che avevo trovato una 
persona con cui potevo parlare...chissà che fine ha fatto... 

- Sono sicuro che troverai altri dei nostri... - cercai di consolarla, ma mi strillò con 
la voce strozzata: 

- Non c’è nessuno lo capisci!? Non c’è niente! Siete tutti lontani...lo voglio tornare 
da voi... 

- Non posso sentirla in questo stato - mi disse Gabriel 

- ...Mi sento sola! 

- Non sei sola - continuai, ma devo dire che ero meno convinto di lei 

- ...Voglio tornare a casa... - continuò Alice con un filo di voce 

- Non abbiamo più una casa - mormorò fra sè Gabriel 

- ... Mi mancate tanto... 

- Alice devi essere forte - continuai - non sei sola, noi siamo sempre insieme a te, 
ma ti prego non piangere. Se tu sei triste anche noi siamo tristi...Ci manchi tanto 
anche tu... 

- Allora venite a prendermi e portatemi via io non voglio continuare! 

Gabriel sembrava non ascoltare più le parole di Alice, camminava lentamente su e 
giù fra le poltrone della sala, lanciando occhiate in giro come se cercasse 
qualcosa. 

La comunicazione con Alice si interruppe. 

Gabriel si fermò e mi guardò dritto in faccia: 

- Ho bisogno del tuo aiuto 

- Qualunque cosa - gli risposi 

- Ti porterò un oggetto che deve arrivare ad Alice 
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- Arriverà - dissi felice di essergli utile. 

Gabriel uscì dall’astronave e s’incamminò sulla superficie di Amaltea rovistando 
fra le pietre. 

Ne raccolse una: una lastra chiara piena di venature sfumate, molto bella. 

La sfiorò con un dito e su quella lastra si formarono delle parole. 

Non si accorse che il Re lo stava osservando. 

Mentre Gabriel rileggeva ciò che aveva inciso, il Re si avvicinò discretamente. 

- E’ un pensiero per la tua Alice? - gli chiese 

- Non mi è permesso neanche questo? 

Il Re sorrise e prese la pietra tra le mani, lesse il contenuto dell'Incisione poi 
l’accarezzò riconsegnandola a Gabriel, che lo guardava perplesso: 

- Così potrà sentire la tua voce - disse il Re 

- Sei sempre più tortuoso - mormorò Gabriel. 

Poco dopo Gabriel mi consegnò la pietra. 

Anch’io lessi quello che aveva scritto e ne fui toccato: 

- Lo riceverà appena si sveglierà - promisi. 

Avevo ripristinato il contatto con lei, e mi ero accorto con sollievo che si era 
addormentata. 

Gabriel non rimase ad aspettare che si svegliasse, mi disse invece che si sarebbe 
allontanato per un pò. 

- Alice, stai dormendo o sei sveglia? 

- Mi hai svegliato tu - rispose seccata 

- C’è un regalo per te 

- Cos’è uno scherzo? Uriel non giocare non sono proprio in vena... 

- Non scherzo, guarda nel tuo zaino. 

Alice sbuffò, ma rovistò comunque nello zaino. Silenzio. 

- L’hai trovato? 

-Si - rispose sorpresa. 

Alice teneva la pietra che Gabriel mi aveva consegnato e la guardava stupefatta. 

- Ti ha sentito piangere e così ha scritto una poesia per te. Se fai scorrere le dita 
sulle parole potrai sentire la sua voce. 

Alice non parlava, guardava la pietra come fosse un miraggio. 

Lesse lo scritto poi fece scivolare le dita sulle incisioni: 

IL CANTO DELL’ANGELO 
Prendi le mie parole e conservale nella tua Anima 
Non ci sarà distanza fra il tuo mondo e il mio 
Non ci sarà odio che tu non possa sconfiggere 
Basterà che tu pronunci il mio nome ed io verrò da te 
Supererò le montagne e i mari solo per te 
Queste sono parole che attraversano il tempo 
Tu non sarai mai sola, perché io sarò il tuo angelo 
Nessuna armonia si spezzerà finché ti ricorderai di me 
Io sarò lì come un ombra per non farti abbagliare da una falsa luce 
Canterò la tua melodia finché non ci sarà dato di ritrovarci 
Basterà un tuo richiamo, io volerò da te 
Supererò tutti i confini solo per te 
Queste sono parole che la pioggia non cancella 
Tu non sei sola, perché io sono il tuo angelo 
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Alice non parlava, rimase ferma con la pietra fra le mani, incredula ed emozionata. 

- Gabriel è lì? - mi chiese 

- No non è ancora tornato. 

Non disse altro ma la sentivo strana, lasciava andare dei sospiri stanchi. 

Ripose la pietra nel suo zaino. 

- Se vuoi dirgli qualcosa lo puoi fare, lui può sentirti 

- Non sò cosa dire - mi rispose con un certo disagio - mi sento una deficiente, 
sono confusa... 

- Perché non provi a dire quello che davvero vuoi? 

Alice rimase zitta, pareva pensierosa. 

- Vorrei che Gabriel fosse qui con me - disse tutto in un fiato. 

lo sorrisi, sembrava che Alice avesse fatto uno sforzo esagerato per pronunciare 
quelle parole così semplici. 

- Sono sicuro che verrà, non so in che modo, ma sarà presto insieme a te. 

Alice riprese il suo Jiop e partì. 

Non sapeva bene dove andare né cosa fare, così per ore e ore sorvolò il deserto. 
Non c’era niente e nessuno solo lei e in un paesaggio secco e polveroso. 

Dal canto mio, ripresi a lavorare sullo schermo. 

Aver risolto i problemi con i collegamenti audio mi aveva dato fiducia, ormai ero 
convinto che avrei potuto riattivare anche il collegamento video. 

Non procedevo bene, mi fermavo spesso ed ero distratto, aspettavo l’arrivo di 
Gabriel da un momento all’altro, ma in tutto il giorno non si fece vedere, né diede 
sue notizie. Il chè mi suonò piuttosto strano, aveva sempre seguito con passione 
tutte le operazioni, era la prima volta che mancava. 

Lo mandai a chiamare. 

Dopo un bel po’ di tempo mi fu risposto che Gabriel era sparito, assolutamente 
irrintracciabile. 

- Credo di aver capito dove è scappato questa volta - mi venne da ridere e scrollai 
le spalle. 

Mi rassegnai a lavorare da solo. 

Era buio, nel cielo erano ripresi i combattimenti. 

Alice seduta sulla sabbia a testa in sù li guardava. 

Un fascio di luce andò a colpire qualcosa dietro le rocce. 

Un’esplosione e un grande fuoco illuminò a giorno il deserto. 

Alice saltò in piedi e corse a vedere cosa era stato colpito. 

Sembrava un accampamento: distingueva a fatica pezzi di stoffa incendiati volare 
in aria in un fumo nerissimo. 

Si sentivano urla fra le fiamme, ma non si vedevano persone fuggire dal rogo. 

Alice vide soltanto un curioso animaletto piccolo piccolo, sembrava una 
scimmietta. 

La cosa la meravigliò non poco: in quel pianeta non aveva mai visto animali. 

La scimmietta corse verso di lei, le saltò al collo aggrappandosi al vestito ed ai 
capelli. 

Alice afferrò l’animaletto e lo guardò bene: non aveva segni di bruciatura e 
neppure aveva il manto affumicato dall’incendio. 

- E tu da dove sbuchi? - rise scuotendola. 
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La scimmietta tutta festante si riattaccò a ventosa ai capelli. 

Alice tornò dove aveva lasciato il Jiop. 

Appena arrivata la scimmietta saltò sul mezzo. Alice trasalì. 

Si avvicinò e la guardò bene: sotto il collo aveva uno strano segno, il manto aveva 
una sfumatura così particolare da formare la lettera C. 

- Non è possibile! - esclamò Alice. 

La scimmietta cominciò a saltare e strillare. 

- Sei proprio tu? - Alice era incredula. 

La scimmietta le saltò dinuovo in braccio. 

Alice scoppiò a ridere, felice e divertita. 

- Questa si che è una sorpresa! - disse abbracciando l’animaletto che non si 
fermava un secondo - Come sei piccolo - disse baciandogli la testa. 

La scimmietta si fermò. 

Gabriel aveva trovato un sistema stravagante ma efficace per avvicinare la nostra 
Principessa. 

Una strana coppia davvero. 

Con il Jiop viaggiarono nel deserto, sorvolando villaggi abbandonati, e quasi 
completamente ricoperti dalla sabbia. 

Mai un segno di vita. 

La notte osservavano i combattimenti in cielo fra le legioni di Xantyan e quelle di 
Michael. 

La compagnia della bestiola tirò su il morale della nostra Principessa. 

Per tutto il tempo non facevano altro che giocare. 

Qualche volta Alice si metteva a cantare, agli animali piace la musica. 

Con le sue melodie riusciva ad immobilizzare l’animaletto, che altrimenti era 
sempre saltellante, non stava mai fermo. 

Per alcuni di giorni vissero comunque in pace e tranquillità. 

Finché una mattina Alice, nel dormiveglia, intravide una figura misteriosa dalle 
movenze signorili. 

Non fece in tempo a distinguerla, ma non le sembrava del tutto sconosciuta. 

Le girava intorno e la guardava avvicinandosi moltissimo. 

Capì chi era: era Xantyan. 

Scattò in piedi, prese lo zaino ci infilò a forza la scimmietta, che si svegliò di 
soprassalto, e saltò sullo Jiop. 

Solo allora si accorse che poco sopra il terreno stazionavano un numero 
impressionante di navicelle nemiche. 

Partì con il Jiop in una fuga che sembrava persa in partenza. 

Le navicelle fecero subito fuoco, e lei rispose con le armi che aveva ancora con sé. 
Ma il nemico non puntava contro di lei, Alice se ne accorse subito. 

Il fuoco veniva sparato sul Jiop e sul suo zaino. 

Malgrado l’agilità che Alice aveva imparato ad avere con quel mezzo, il Jiop venne 
colpito e distrutto. Alice cadde a terra la scimmietta le saltò in braccio. 

Fu colpita anche la bestiola che svanì nel nulla. 

Le navicelle si allontanarono. Alice era nuovamente sola. 

Istintivamente frugò nello zaino per recuperare la pietra che Gabriel le aveva 
mandato, ma non c’era più. 

In quel momento io vidi apparire Gabriel davanti a me, seduto a gambe incrociate 
sul palco, dell’anfiteatro. 
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- Sembra proprio che non vi possiate incontrare in nessun modo - gli dissi 
mortificato. 

- Ho paura di metterla maggiormente in pericolo - rispose accigliato - ma io non 
mi arrendo - concluse sicuro di sé. 

Alice era furiosa, gettò le armi a terra e cominciò a correre. 

Si guardava intorno sperando di trovare qualcosa, ma come al solito non trovò 
niente. Continuò a correre, più avanti vide altri incendi. 

Decise di aspettare prima di andare a vedere. 

Non ci riuscì, era frenetica, corse ancora e raggiunse quello che sembrava essere 
stato un altro accampamento. 

Qui non trovò animali, ma persone, tutte morte. 

Si accorse però di un lamentio flebile, infantile. 

Si infilò fra alcune rocce e trovò un bambino, rannicchiato che piagniucolava. 

- Sei rimasto solo pure tu - le disse accarezzandole la testa - era la tua famiglia? 

Il bambino annuì. Era molto grazioso con i capelli nerissimi e due enormi occhi di 
un blu profondo. 

Alice si accorse che il bambino aveva la bocca sporca di sangue. 

Si apprestò a pulirlo bene. 

- Come ti chiami? 

Non ci fu risposta. 

- Capisci quello che dico vero? 

Annuì ancora. 

- Non vuoi dirmi il tuo nome? 

Sempre silenzio. Alice ebbe un brutto sospetto, gli fece aprire la bocca e con 
orrore vide che gli era stata tagliata la lingua. 

Lo abbracciò stringendolo forte. Lo aiutò subito a sciacquarsi e sputare il sangue. 
Solo dopo riprese a parlare con lui: 

- Riesci a dire: A? 

- Aaaa - rispose il piccolo 

- B?- 

- Bbii 

- E? 

- Eee 

- Emme? 

- Eeemmmeee 

- Bene: con calma dimmi il tuo nome 

- Bbbuueeeee 

Alice sgranò gli occhi meravigliata: 

- Buer? Ho capito bene? 

Il bambino annuì e Alice si lasciò cadere seduta su una grossa pietra, sconsolata: 

- Perfetto! Sei un mio potenziale nemico! Buer, molto piacere: io sono Alice - 
disse ironicamente stringendo la mano del bambino - ma cos’è vi ammazzate 
anche tra di voi ora? 

Alice guardò il piccolo che altro non era che un figlio dei seguaci di Xantyan, e 
considerando il nome, era si nato in uno dei pianeti del cerchio esterno del Regno, 
ma anche consegnato aN’addestramento per farlo diventare un fedelissimo tra i 
suoi assistenti. 

- Cosa ci fai qui proprio non riesco a capirlo...Lo sai che dovrai venire con me? 


100 



Il bambino la guardava con occhi grandi e sognanti. 

Alice rise. Pensò a Gabriel: le aveva insegnato come si scalano le montagne, come 
si maneggia una spada, a combattere con i bastoni, 
ma non a trattare con i bambini. 

Proprio lui che con i bambini aveva sempre a che fare! 

- Non so se sei stato fortunato a trovare me - rise - comunque non hai scelta, qui 
non puoi stare. Andiamo. 

Alice lo prese per mano e cominciarono a camminare. 

Camminarono per ore, sotto un Sole rovente. 

Alice però non aveva timori di sorta, sentiva in cuor suo che aveva preso la 
direzione giusta e che presto o tardi avrebbero incontrato qualcuno. 

Più tardi che presto forse, perché per due giorni la situazione non mutò. 

Lei non si stancava a camminare, Buer però si, allora per non rallentare l’andatura, 
lo portava sulle spalle, o sulle braccia. 

Per dormire si avvolgevano nel mantello di Alice, abbracciati stretti stretti, per 
ripararsi dal freddo che nel deserto era direttamente proporzionale al caldo 
insopportabile che c’era durante il giorno! 

Si fermarono sotto una roccia in uno spicchio d’ombra: 

- Immagino che avrai fame - disse preoccupata. 

Buer annuì. 

- lo non ho niente da mangiare con me, però ho dell’acqua - Alice rise - bevi! 
L’acqua fa’ bene alla pelle, pulisce il corpo e lo spirito...bevi bevi: è tutta salute! 
Buer bevve, Alice infine gli svuotò la borraccia in testa bagnandolo 
completamente. Scoppiarono a ridere e si misero a giocare. 

Buer sembrava essersi già affezionato a lei. 

Quando il caldo si fece più sopportabile ripartirono. 

Trovarono una piccola oasi. 

Alice decise che era un’ottima occasione per fare un bagno. 

Si spogliarono e si tuffarono nel laghetto. 

Oltre a giocare con Buer nell’acqua fresca, Alice lavò il suo vestito e gli abiti del 
bambino. 

Si accorse però di averlo perso di vista. 

Lo trovò arrampicato su un albero, molto in alto. 

- Ehi diavoletto! Vedi di scendere, hai già perso la lingua se cadi e ti rompi un 
altro pezzo sono guai seri! 

Buer scese subito, meravigliando Alice per la sua ubbidienza, ma ancora di più per 
quello che le consegnò. 

Aveva raccolto dei frutti in cima all’albero. 

- Così piccolo e già cosi autonomo, sono fortunata - gli sorrise - questi li 
conservo nello zaino per quando avrai fame. 

Durante la notte che passarono nell’oasi Alice venne svegliata da strani suoni e da 
luccichii evanescenti. 

Intorno a lei e Buer si erano radunati strani personaggi che sembravano fantasmi: 
esseri eterei trasparenti che accordavano degli strumenti musicali. 

Iniziarono a suonare una musica delicata dal sapore antico. 

- Alice - intervenni io 

- Uriel, chi sono questi? - mi domandò subito 
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- Non avere paura - chiarii immediatamente - è il nostro Re che li ha mandati, per 
tenerti compagnia 

- Il Re ha fatto questo per me? 

- Per te e per Gabriel - specificai guardando Gabriel che incredulo si voltò verso di 
me. 

Ascoltammo insieme ad Alice la loro musica, una canzone: 

CORO MASCHILE : 

C’è un fuoco che notte e giorno si accende al comando 
E’ il fuoco che indica la strada 
E’ il fuoco che ti dice chi sei 

C’è un Re che aspetta un segnale 
Il segnale per tornare 
E’ il Re dimenticato 
E’ il Re esiliato 

Ci sono conchiglie disperse sulla sabbia 
Le conchiglie che un tempo suonavano 
Le conchiglie che segnano il tempo 

CORO FEMMINILE: 

Ho visto l’ala di un Angelo accarezzare i capelli di una Principessa 
Un angelo che piange per la sua amata 
Un angelo che fugge dal cielo per la sua amata 

CORO MASCHILE E FEMMINILE: 

Il vento ti spingerà verso il tuo destino 
Per seguire la corrente di un fiume che ti ha rinfrescato 
Ascolta ancora il canto del tuo angelo che piange per te 
Il canto del tuo angelo che vive per te 

Appena terminarono di cantare i musicisti sparirono. 

Nell’ascoltare quelle parole io scoprii di essere un vero romanticone, dato che mi 
misi a piangere per la commozione. 

Gabriel rise, non so se per la mia reazione, se per ironizzare su ciò che aveva 
sentito cantare, o per le parole di Alice, che furono: 

- Non immaginavo che il nostro Re fosse così sentimentale! 

Vidi Gabriel sparire sotto i miei occhi. 

Alice svegliò Buer e dopo pochi minuti erano già in cammino. 

Sulla loro strada incontrarono strane costruzioni. 

Delle architetture gigantesche altissime, nere senza finestre, piene di guglie e torri 
che svettavano verso l’alto. 

Misteriose e affascinanti attrassero la curiosità dei due viandanti. 

Camminarono intorno a ogni palazzo che videro, ma non trovarono nessun 
accesso che permettesse di entrare e visitarne l’interno. 

Su una guglia Alice e Buer videro un bellissimo uccello che li osservava. Sembrava 
una sentinella. 

Grande, con ali e coda dal piumaggio ricco dai colori smaglianti: 
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blu scuro sulla testa ed il collo, ciuffi di lunghe penne sfrangiate blu cangiante e 
giallo cadmio ai lati del petto. La livrea verde e, dalla coda, due lunghissime penne 
blu che scendevano ondeggianti come nastri. 

Voi lo conoscete come Uccello del Paradiso. 

Quando ripresero a camminare, Buer indicò ad Alice di guardare verso il cielo. 

Il grande uccello volava proiettando su di loro la sua ombra per ripararli dal calore 
del Sole. 

- Aaaabbbiieee - si sforzò di dire Buer. 

Aveva riconosciuto Gabriel che si era nascosto sotto le spoglie di quello 
spettacolare animale. 

Alice non disse niente si limitò a guardarlo volare. 

- Vuoi mangiare? - chiese al bambino - Ci sono ancora i frutti che hai raccolto 
sull’albero. 

Il bambino annuì e tese la mano con il palmo pronto a ricevere il suo pasto. 
Camminarono ancora molto, riparati dall’ombra delle ali di Gabriel, che manteneva 
il suo volo molto alto e lontano dai due. 

Al tramonto riapparvero i musicisti. Buer ne fu incantato. 

Alice si sdraiò a terra e abbracciò il bambino avvolgendosi nel mantello: 

- Anche questa sera abbiamo un concertino! - disse ridendo. 

Iniziarono a suonare. Rispetto alla sera precedente erano in numero minore ed a 
cantare fu solo una voce femminile: 

Il mio cuore è triste perché non ho riconosciuto il vero amore 
che mi passava accanto 

Avevo le sue parole che segnavano la mia Anima 
Eppure ingenua ho dimenticato il suo nome 

Quanta strada dovrò ancora fare per ritrovare il mio vero amore? 

Per non sbagliare ancora? 

Riconoscerò la sua luce 
Mi lascerò avvolgere dal suo mantello 
Lascerò che le onde del suo mare s’infrangano sugli scogli 
Lascerò che il suo profumo apra i miei occhi 
Torna da me mio caro amore 
Torna da me mio vero sposo 

Alice guardava Buer estasiato, che rideva e applaudiva. 

- Ti piace questa musica? - gli chiese. 

Buer annuì velocemente sorridendo. 

- Mi dispiace per te, ma il tuo Re non è in grado di comporre melodie come 
queste. 

I musicisti non andarono via subito, ma continuarono a suonare. 

Buer si addormentò, Alice invece aveva visto il grande uccello atterrare. 

Decise di avvicinarlo. 

Passò accanto ai musicisti. Incantevoli: diafani, brillanti, come fossero di vetro. 

Li guardò uno ad uno, li osservava da vicino senza che loro potessero vederla. 

Ne riconobbe alcuni. 

Si ricordò di quando lei cantava nella Sala dei troni. 
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Alice volse lo sguardo verso il grande uccello che si era accucciato in terra. 
Sembrava la stesse aspettando. 

Si inginocchiò davanti a lui e gli prese il muso con una mano. 

Gli guardò attentamente gli occhi, verdi ma molto scuri: 

- Gabriel - gli sussurrò avvicinandosi - ti ho mai detto che il tuo nome mi piace 
tanto? Ha un bel suono ed è anche bello da pronunciare. 

Gabriel appoggiò la sua testa sul braccio di Alice che gli accarezzava le ali. 

Quando i musicisti smisero di suonare Gabriel si alzò in volo. 

Alice si voltò: i musicisti erano spariti, Buer continuava a dormire. 

Il mattino dopo fu Buer a svegliare Alice. 

- Lo sai che oggi non ho voglia di muovermi? - gli disse assonnata, poi scuotendo 
i capelli del bambino rise - Ma noi siamo impavidi e tenaci, quindi in piedi! 

Buer aveva deciso di portare lo zaino di Alice, e continuava a strapparglielo dalle 
mani. Lei non voleva, lo zaino era troppo pesante ad aveva paura che con un 
carico del genere Buer si sarebbe stancato presto. 

Prevedeva una giornata faticosa: lei che avrebbe dormito volentieri tutto il giorno, 
Buer che faceva i capricci. 

Non avevano più nemmeno l’ombra delle ali di Gabriel, che era tornato ad 
aiutarmi. 

AN’improwiso però apparvero i musicisti. Seguivano i due ad una certa distanza. 
Eseguirono una canzone accompagnata da tamburi e flauti. 

Una voce femminile cantava ed un coro maschile interveniva sul finale delle strofe. 
La canzone piaceva così tanto a Buer che saltellava e ballava accanto ad Alice che 
invece camminava con un passo lento e affaticato. 

C’è una guerriera che viaggia da sola 
Forgiata come un ’arma 
Schermata dalla sua sola forza 

Il suo orgoglio è scritto nel Sole 
Lei non parla del suo mondo lontano 
Aspetta i segni portati dai torrenti 

La notte osserva il cielo per ritrovare i suoi amici 
I suoi ricordi assomigliano ai sogni 
Non sà che cammina su un tracciato già segnato 

E ’ una guerriera che viaggia da sola 
E’ una sposa che ha imparato a seguire il canto del vento 

Si alzò un vento impetuoso che sollevò molta sabbia. 

I musicisti sparirono immediatamente, Alice strinse a sé Buer che cominciò a 
tossire violentemente. 

- Che giornata! - esclamò seccata - Ci mancava solo il vento! 

Un vento inaspettato: freddo, freddissimo. 

II cielo aveva preso il colore rossastro del deserto, la sabbia s’insinuava 
dappertutto. Alice e Buer camminavano ad occhi chiusi. 

Poi, all’improvviso, in pochi secondi, come era comparso, il vento sparì. 

Tornò il caldo, e il cielo limpido. 
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- Come stai? - chiese preoccupata. 

Buer le sorrise. Alice si abbassò su di lui e gli tolse la sabbia dal viso. 

Lo spolverò ben bene, facendogli il solletico. 

Ripresero a camminare. 

Dopo qualche minuto Alice, notò una figura alta ed elegante vestita con un lungo 
abito nero, come i capelli che spioventi scendevano fino oltre i fianchi. 

Camminava sulla cresta delle alture sabbiose di fronte a loro osservandoli. 

Alice riconobbe subito Xantyan. Lui si fermò, Alice e Buer pure. 

Erano proprio faccia a faccia non molto distanti. 

Xantyan aveva gli occhi puntati su di lei. Buer ebbe paura. 

Si nascose dietro le gambe di Alice che lo rassicurò: 

- Non avere paura, quello è il tuo Re - si abbassò all’altezza del bambino e lo 
abbracciò invitandolo a guardare Xantyan - non devi aver paura del tuo Re. 

Buer alzò gli occhi. Lo sguardo di Xantyan lo ipnotizzò: 

- E’ beeeeoooo - disse 

- E’ bellissimo - sottolineò Alice. 

Alice era rapita, ma non riusciva a sopportare il fatto che tanta bellezza fosse 
associata ad altrettanta malvagità. 

Xantyan ed Alice si fissarono a lungo, poi lui voltò le spalle e con fare altero si 
allontanò. 

Buer riprese a tossire, Alice era preoccupata per la sua salute. 

Trovò un anfratto tra le rocce e decise che era il caso di fermarsi un pò. 

Gli fece bere tutta l’acqua che aveva, ma Buer continuava a tossire. 

Poi si addormentò avvolto nel mantello. 

Alice nel frattempo aveva notato la presenza di uno sconosciuto aggirarsi intorno 
al loro rifugio. 

Attese che si fece buio e andò ad indagare. 

A poca distanza da dove si era nascosta con Buer, trovò un seguace di Xantyan, 
uno dei suoi soldati. 

Questo aveva acceso un falò e mangiava il grosso uccello che Gabriel aveva usato 
per avvicinare Alice. 

- Vieni vieni - le disse il tipo - non mi girare intorno ti ho visto - si girava su di sé 
per trovare Alice che rimaneva nascosta - dai vieniti a sedere qua, sono troppo 
vigliacco per mettermi a fare il guerriero. 

Alice uscì allo scoperto, illuminata dal fuoco. 

- Dai siediti e tienimi compagnia - rise lui battendo una mano sulla sabbia. 

Alice si sedette vicino e lo guardò mangiare. 

- Non ero sicuro ma ora che ti vedo da vicino ti ho riconosciuta: tu sei Alice la 
sposa di Hai 

- E tu chi sei? 

- Uno che prova a farsi gli affari suoi - continuò a ridere - lo sai che io sono stato 
un tuo ammiratore? 

- Cosa? - sorrise Alice 

- Quando venivi a cantare per noi io ero sempre lì ad ascoltarti...Poi è scoppiata 
‘sta guerra ed è finito tutto! Ma a me non me ne frega niente, s’ammazzassero 
tutti... 

Alice lo ascoltava divertita. 

- Lo sai che si dice in giro? Che la guerra è un’idea del tuo Re. 
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Tutta una manovra per far fuori Xantyan. E lui come un allocco c’è cascato! Ci 
pensi? Armare ‘sto popò di roba per assicurarsi il dominio sull’Universo in eterno! 
Ma forse non ti va’ che parli così del tuo Re... 

- Non ti preoccupare - gli rispose serena - è tutto possibile in questo mondo 

- A me non mi va’ di perdere tempo dietro ‘sti due! - continuò masticando - E poi 
‘sto Xantyan, chi è? Chi l’ha mai visto? Alcuni dicono che nemmeno esiste! 

- Esiste esiste - sorrise Alice 

- Beata te che ci credi, io non credo a niente 

- Insomma cosa fai? 

- Provo a fuggire: magari sulla Terra, è un punto d’incontro quello, non è un 
granché ma meglio di qua è di sicuro. Quasi tutti sono scappati laggiù 

- Ma perché sulla Terra Xantyan non ha mandato nessuno? 

- Come?! Vuoi scherzare? Siamo ovunque noi! Ma lì pare che la situazione sia più 
transitoria per tutti: si và si viene, si torna...Boh! Ma che ne so...lo ci provo, se mi 
pizzicano peggio per me! 

- Posso chiederti un favore? 

Annuì continuando a masticare un grosso boccone di carne che gli riempiva la 
bocca. 

- Potresti tenermi da parte un po’ della tua cena? 

- Non mi dire che vuoi mangiare? 

- Non è per me, sto viaggiando con uno dei tuoi 

- Ma che è un prigioniero? 

- Non faccio prigionieri io! E’ un bambino. L’ho trovato unico superstite di una 
strage. Non ho capito cosa è successo, ma che fate: eliminate anche i vostri 
compagni? 

- A volte si - rispose serio - se qualcuno non obbedisce agli ordini viene fatto 
fuori... 

- E tagliate la lingua ai bambini!? 

- A certi bambini che erano destinati a compiti speciali...Ma perché c’hai uno di 
questi? 

- Si, vieni te lo faccio vedere. 

Si alzarono e andarono a trovare Buer che dormiva ancora. 

- Non sta bene, tutta questa sabbia lo ha indebolito - sussurrò Alice - devo 
trovare un posto dove curarlo 

- Beh non ci vuole molto, a pochi Cerr c’è un centro medico, l’ultimo rimasto, 
possiamo portarlo lì 

- Vuoi dire che ci accompagni?! - esclamò felice 

- Mah si! Ho una cariola, carichiamo il pupetto sulla cariola e noi andiamo a piedi, 
in un giorno ce la facciamo 

-Oh che bello! Ti ringrazio! - lei lo abbracciò - Grazie grazie! 

- Fa amicizia con tutti la nostra Principessa! - esclamai 

- Ha un cuore grande! - sospirò Gabriel - E’ per il suo cuore che l’ho scelta, non 
te lo ricordi più? 

A sorpresa nella sala entrarono Raphael e Michael. 

- Insomma voi due ve ne state sempre chiusi qua dentro a lavorare! - esclamò 
Michael - A che punto siete? 

- A buon punto - risposi - fra poco avremo anche le immagini 
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- E’ la voce di Alice questa... - intervenne Raphael - E’ ancora su ICA? 

-Si - risposi - si sta’ avvicinando ad un centro medico... 

- Dovrebbe fare in tempo a trovare Ver, è uno dei miei che ha salvato molti 
bambini - rispose Raphael. 

Sia Raphael che Michael decisero di rimanere con noi a seguire ciò che accadeva 
alla nostra amica. 

Per raggiungere il centro medico ci volle davvero solo un giorno di cammino, 
come il soldato aveva detto ad Alice. 

- Wè bella, io vi lascio adesso - disse mollando la cariola. 

Solo in quell’istante Alice si ricordò che era in compagnia di un suo nemico. 

Per lui arrivare fino al centro medico era un serio rischio: poteva essere catturato 
dai guerrieri di Michael o, forse ancora peggio, dai suoi ex compagni. 

- Xantyan è geloso - sorrise salutandola - non perdona chi vuole allontanarsi da 
lui. 

Alice lo abbracciò, gli diede un bacetto sulla guancia, afferrò la cariola e si diresse 
verso una serie di costruzioni fatiscenti. 

Quando arrivò a destinazione si rese conto di trovarsi in una terra di nessuno, una 
vera e propria frontiera. 

C’era un gran chiasso e confusione data dalla frenesia di chi vi abitava. 

Alice ci mise un po’ per capire dove andare e a chi rivolgersi. 

Passava da un caseggiato all’altro senza che nessuno le prestasse attenzione. 
Attraversò quelle che sembravano corsie di un ospedale, magazzini, una mensa, 
dei piccoli uffici. 

Buer nel frattempo si era svegliato e si era alzato in piedi permettendo ad Alice di 
proseguire più velocemente senza l’impiccio della cariola. 

Trovarono un’infermeria. 

- Qualcuno mi può ascoltare? - chiese Alice ad alta voce un po’ stufa 

- Non puoi entrare devi aspettare fuori come gli altri, ci sono pochi vaccini... - 
borbogliò una donna 

- Non mi interessa il vaccino mi serve un’informazione 

- Non posso mica mettermi a chiaccherare proprio ora! Non vedi quanto c’è da 
fare? 

Alice uscì nervosamente, portando via Buer, che sembrava stesse decisamente 
meglio. 

- Perché tu gironzoli qui intorno? - le chiese un’altra donna 

- Sto cercando qualcuno che mi sappia dire dove posso lasciare questo bambino, 
è rimasto solo e ha bisogno di cure 

La donna guardò Buer, inorridì: 

- E tu vuoi che noi ci accolliamo questo? Ma lo sai chi ti stai portando appresso? 

- Ha bisogno di essere curato e voi siete obbligati a... 

- Ma che vuoi? Chi sei tu che vieni a darci ordini!? L’hai trovato e te lo tieni! 

- Non posso tenerlo io devo partire! - Alice stava uscendo dai gangheri 

- Oh bella! Qui tutti stiamo per partire... 

Alice perse la pazienza e il senno: si avventò sulla donna colpendola ad una spalla, 
questa urtò contro una parete. 

Finirono per terra molti oggetti che erano su un carrello vicino. 
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Alice, allora, afferrò la donna per il colletto dell’abito e la fece urtare ancora sul 
muro, costringendola a farsi ascoltare. 

- Tu adesso ricoveri questo bambino come fai con tutti gli altri! - gridò con gli 
occhi arrossati dalla rabbia 

- Sparite tutti e due o vi faccio arrestare! - sbraitò la sua vittima. 

Alice le diede un’altra spinta e si indirizzò verso l’uscita, prendendo Buer per 
mano: 

- Non ti preoccupare - gli disse - andrà tutto bene 

- Cos’è questa confusione? - intervenne un giovane medico 

- C’è una pazza che... - rispose l’aggredita 

- Sono io la pazza - Alice tornò indietro - vorrei sapere dove posso lasciare 
questo bambino. 

Il medico guardò Alice, guardò Buer e rise: 

- Chi siete voi due? - domandò, ma Alice non rispose - venite vi accompagno. 

Il giovane medico si presentò: il suo nome eraToey. 

Si trattava dell’assistente di Ver, che apparteneva al Clan di Raphael: 

- Quelli che vedi sono gli ultimi rimasti su questo pianeta, tutti gli altri sono o 
morti o fuggiti, anche Ver è fuggito 

- Dove sono andati? 

- Molti si sono alleati alle legioni di Michael, altri sono partiti per il Principato di 
Falbash, ogni cinque giorni ci mandano a prendere con una loro astronave. Altri si 
sono trasferiti sulla Terra 

- E voi che intenzione avete? 

- Partiremo tutti per Falbash, porteremo anche i bambini, ce ne sono rimasti solo 
duecento...anzi duecentouno se vogliamo contare anche lui. Arrivate appena in 
tempo, partiremo fra due giorni 

- Cos’è quella recinzione? 

- Un campo minato, anzi un campo minato riconosciuto, in realtà rischiamo 
continuamente di saltare in aria. E’ pieno di mine anche dove stiamo camminando 
ora...Bene siamo arrivati: Fabel! Fabel! 

Arrivò una ragazza tutta trafelata che frenò di colpo quando vide Buer. 

- Che cos’è, uno scherzo? - chiese 

- Ma insomma! - esclamò Alice esausta - Non morde mica! 

- E’ tutto sotto controllo! - disse Toey a Fabel ridendo. 

Fabel si avvicinò a Buer prendendogli il visetto tra le mani. 

- Gli hanno tagliato la lingua - disse Alice 

- Non hanno riguardo nemmeno per i loro cuccioli - mormorò Fabel - ci 
occuperemo noi di te. 

Alice fece un sospiro di sollievo e accarezzò Buer: 

- Sei contento di rimanere con loro? 

Buer annuì, poi abbracciò Alice. Sembrava non volerla lasciare. 

- Vieni piccolo - disse Fabel - ti faccio conoscere i tuoi nuovi amici. 

Fabel portò via Buer che continuava a voltarsi indietro per guardare Alice, che lo 
salutava sorridendo. 

- Chissà che non ne esca qualcosa di buono - disse a Toey guardando Buer. 

Nei due giorni a seguire Alice diventò l’aiutante di Fabel. 

Organizzava delle sedute di pittura per i bambini. 

Preparava tutto il materiale per farli disegnare e poi dava loro un’infinità di temi. 
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Per Fabel fu la salvezza: Alice li teneva inchiodati tutti e duecento sui loro lavori 
artistici per ore e ore. 

Buer no, Buer era incuriosito dal lavoro di Toey e Fabel, si divertiva più con loro 
due che con i suoi coetanei. Ma spesso tornava da Alice. 

- Credo gli dispiaccia lasciarti - disse Fabel 

- Non posso portarlo con me - rispose Alice tenendolo sulle ginocchia - non 
credo farebbe un buon affare se volesse seguirmi 

- Sei strana, sembri il nostro capo. Ver, era sempre così misterioso: comparso dal 
nulla con un sacco di materiale per curare noi e le nostre famiglie e poi sparito... 

- Toey ha detto che è andato su Falbash... 

- E’ quello che sembra, ma in realtà, di Ver, non abbiamo mai saputo niente di più 
oltre a quello che faceva qui. Chi fosse o da dove venisse rimane un mistero! Tu 
non sei tanto diversa da lui 

- Guarda ti piacciono? - disse una bambina ad Alice porgendole dei disegni. 

Alice fù colta da un’emozione fortissima, aveva riconosciuto Gabriel in uno dei 
disegni che aveva davanti. 

- Beatrice! - esclamò Fabel - Quando la finirai di fantasticare? 

Alice guardò Fabel non capendo di cosa stesse parlando. 

Fabel prese i fogli dalle mani di Alice e li agitò per aria. 

- Beatrice è convinta che in cielo vivano degli esseri bellissimi, in una città tutta 
d’oro... 

- L’hai mai vista quella città? - chiese Alice a Beatrice 

- La vedo nei sogni 

- E’ una sognatrice! 

Alice non ascoltava gli interventi di Fabel, ma diede corda ai racconti di Beatrice: 

- Nei sogni veniva anche lui - disse indicando il disegno - è un angelo dolce e 
buono con le ali enormi, ma ora viene un altro angelo... 

- Chi è quest’altro? - domandò Alice 

- E’ un suo amico - poi con un tono confidenziale Beatrice sussurò - mi ha detto 
che l’altro non viene più perché è infelice... 

- Un angelo infelice? - intervenne Fabel 

- E’ infelice perché non può stare vicino alla sua fidanzata... 

- Ma tu senti che fantasia! 

Alice guardò Buer e Beatrice, poi osservò Fabel che rideva. 

- La mia situazione è grottesca - disse fra sé 

- Come hai detto scusa? - chiese Fabel distratta 

- Niente di importate - sorrise Alice - a volte parlo da sola! 

Beatrice cominciò a strillare correndo fuori verso un altro bambino che teneva in 
mano uno strano oggetto che sembrava un giocattolo. 

- Mettilo giù! - strillò Beatrice 

- No! L’ho trovato io, è mio! 

Fabel urlò terrorizzata di posare a terra quello che teneva in mano, ma il bambino 
si ostinava a disubbidire, Fabel insistette, allora il bambino arrabbiato lo gettò a 
terra violentemente. 

Ci fu un’esplosione che fece uscire tutti dai caseggiati anche da quelli lontani. 

Il bambino, a sua insaputa, aveva fatto esplodere una mina. 

Il piccolo era ustionato ed aveva perso tutte e due le mani. 

Alice lo portò subito in infermeria ma c’era poco da fare. 
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Fu curato, ma rimase monco e sfigurato a causa delle bruciature. 

Quella fu l’ultima esperienza di Alice su ICA. 

Quando tutti quelli del centro partirono con l’astronave del Principato di Falbash, 
la salutarono con molto affetto. 

Buer la riempì di baci. Alice si congedò anche da Beatrice: 

- Salutami i tuoi angeli - le disse 

- Anche loro mi hanno detto di salutare te - le rispose la bambina. 

Per qualche ora Alice rimase da sola fra le stanze, i corridoi, i letti, del centro 
abbandonato e silenzioso. 

Poi un polverone si sollevò, lei si sporse da una delle finestre e vide la sua 
astronave pronta per portarla via. 

- Devi andare sulla Terra - gli dissi 

- Non è ancora finita? - brontolò lei 

- No Alice, lo sai che c’è ancora da fare - risposi ironicamente 

- Speravo in un condono - rise salendo sull’astronave. 

Il pianeta ICA era ormai la nuova dimora esclusiva di Xantyan. 
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LE LYS 
IL CIGLIO 


Il Re e la Regina erano insieme, inginocchiati l’uno di fronte all’altra, fra loro una 
sfera evanescente che rappresentava il pianeta Terra. 

La Regina con una bacchetta sottile rivestita di seta rossa, tracciava delle linee 
lungo il pianeta, che attraversavano i continenti e i mari. 

Il Re con altre bacchette, più piccole, segnava dei punti particolari lungo le linee 
tracciate dalla Regina: 

- Così la nostra Principessa è arrivata? - disse il Re 

- Si è qui ora - rispose la Regina indicando l’isola di Pasqua 

Il Re inserì un’altra bacchetta proprio dove la Regina aveva indicato. 

- Si sta’ muovendo velocemente - continuò lei - ha fretta di tornare da noi 

- Spero che Uriel abbia riparato lo schermo, così la potremo seguire tutti insieme: 
la sua missione è ad un punto cruciale 

- Gabriel ha già attivato i contatti sulle poltrone - poi sorrise - non trovano pace, 
lui e Uriel stanno sempre a trafficare con calcoli e logaritmi per risolvere ogni 
problema. 

Proprio così, lo e Gabriel eravamo davvero distrutti, sembrava sempre che 
mancasse un niente per vedere qualcosa dallo schermo, poi tutto tornava punto e 
a capo. 

Sembravamo impazziti, sempre piegati in due a risolvere problemi, a calcolare, 
trovare teorie, scrivere e buttare via ogni cosa per poi ripartire da zero. 

Michael e Raphael ogni volta che provavano ad aiutarci fuggivano via dopo pochi 
minuti. 

Malgrado tutto però noi avevamo deciso di preparare la sala per ospitare gli altri 
come se lo schermo fosse realmente funzionante. 

Come aveva detto la Regina, Gabriel aveva attivato i collegamenti relativi alle 
poltrone della platea. 

Questo serviva a seguire, singolarmente dal proprio posto, ciascun viaggiatore che 
era in missione, pur rimanendo collegati con lo schermo centrale... 

Tutto bello, ma non funzionava niente! 

Vidi Gabriel fermarsi con lo sguardo fisso nel vuoto. 

- Cos’hai? - gli chiesi 

- Una visione - disse a bassa voce - era un po’ che non ne avevo... 

- Cosa hai visto? - chiesi con timore 

- Il viso della ragazza che ho conosciuto nel regno di Xantyan - mi rispose sempre 
a bassa voce, con gli occhi che sembravano cercare ancora quello che gli era 
apparso. 

- Ma chi, la biondina? 

Gabriel annuì, si voltò verso di me con espressione interrogativa. 

- Cosa vuole da te quella? 

- Non lo so - rispose. Si fermò a pensare poi riprese - forse non c’entro niente 

io... 

- Dobbiamo risolvere il problema di questo schermo! - mi ero innervosito - 
Quella tipa che appare proprio ora che Alice è sulla Terra...Uhm...non va’, non va’, 
non va’! 
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Così Alice era arrivata sulla Terra, ma non era la sola. 

Quasi tutti i nostri viaggiatori erano arrivati su quel pianeta, chi mancava era 
comunque prossimo alla meta. 

Malgrado Alice non avesse incontrato nessuno, come lei ce ne erano moltissimi. 

Il guaio per loro, ma soprattutto per noi, era che viaggiavano isolati e si 
riconoscevano con notevole difficoltà. 

I seguaci di Xantyan li ostacolavano in tutti i modi, mantenere l’incognito, quindi, 
era di vitale importanza. 

Qualcuno però si era già ritrovato e questo ad Alice non piaceva. 

Era invidiosa di loro, che potevano proseguire il viaggio insieme, arginando così le 
difficoltà che avrebbero potuto incontrare. 

II suo compito sulla Terra fu rintracciare tutto il materiale che parlasse di noi. 

Non faceva altro che girare per il pianeta leggendo libri o parlando con persone 
che le venivano indicate sia da noi, sia da chi conosceva durante i suoi 
spostamenti. 

Visitava biblioteche, visionava film. 

Si inseriva in gruppi di studiosi o sedicenti tali. 

Si ritrovava nelle foreste, in villaggi sperduti, o in conferenze nelle città più 
popolate del pianeta. 

Aveva accelerato notevolmente la sua tabella di marcia. 

Non si fermava mai, sembrava un robot. 

Saliva e scendeva da treni, autobus, aerei, carri, cavalli, cammelli, e quant’altro 
avesse a disposizione per spostarsi, pur di non perdere tempo. 

Cambiava case e amicizie con ritmi vorticosi. 

Avevamo la sensazione che fosse arrivata ad un punto di disgusto tale, verso il 
suo lavoro, che non le interessava più di tanto conoscere persone e parlare con 
loro, come invece amava fare fino a poco tempo prima. 

Noi ci divertivamo ad ascoltare le storie che trovava in giro per il mondo. 

Una serie di miti e leggende che raccontavano di noi, della nostra città, di Xantyan 
e dei suoi seguaci, identificandoci con nomi sempre diversi. 

Il nostro gioco era quello di scoprire chi si nascondeva dietro quello o quell’altro 
nome. 

lo e Gabriel eravamo così stanchi che ci eravamo addormentati, 
lo ero letteralmente caracollato sui gradini dell’anfiteatro, 
lui sdraiato sulle poltrone. 

Michael entrò nella sala, passandomi accanto mi svegliò: 

- Scusami non sapevo vi stavate riposando - mi disse 

- Figurati, penso anche quando dormo ormai! 

- Il Re e la Regina fremono... 

- Beati loro! - risposi stizzito - Venissero a darci una mano allora! Sono secoli che 
non usciamo da qua! 

- Nessun miglioramento? 

- Si qualcosa ogni tanto si vede, ma poi tutto svanisce... 

- E’ il nostro amico che. ci mette lo zampino - disse Michael - non gli va’ a genio 
che riusciamo a tenere i contati con i nostri compagni 

- Non so che dire - sbadigliai - io non ho più la forza di muovere un dito... 

- Guarda - interruppe Michael 
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- Cos’è un sogno? - dissi non credendo a quello che vedevo. 

Lo schermo aveva cominciato a funzionare! 

Vedevamo finalmente le immagini, nitide perfette. 

In alto, sullo schermo bidimensionale potevamo seguire la scena da più punti di 
vista, sul palco la stessa cosa, ma come se il soggetto in questione fosse 
fisicamente presente sulla scena. 

Michael si affrettò a svegliare Gabriel: 

- Ehi fratellone! - lo scuoteva - Dai svegliati! 

- Cosa c’è? - brontolò stanco 

- Dai, guarda lì - sorrise Michael 

Gabriel si voltò verso il palco. Vedemmo i suoi occhi brillare: 

- Sei contento? - gli domandò Michael appoggiandosi su di lui - E’ un po’ come 
averla con noi. 

Gabriel non rispose, fissava la scena che aveva davanti agli occhi senza muoversi. 
Vedevamo Alice seduta su una panchina in un parco. 

Era da sola, scriveva qualcosa su un’agenda e sfogliava un libro. 

lo e Michael corremmo fuori dalla sala e avvisammo il Re e la Regina che lo 

schermo funzionava perfettamente. 

Tutto era pronto per seguire i nostri viaggiatori, nella maniera migliore. 

Alice raggiunse Praga per seguire dei seminari presso l’Università. 

- C’è una prenotazione per me - disse porgendo i documenti 

- Si c’è anche un pacchetto per lei 

- Un pacchetto? 

- L’ha lasciato alcuni giorni fa una nostra ospite. Ha chiesto spesso di lei: voleva 
sapere quando sarebbe arrivata. 

Alice prese il pacchetto curiosissima. 

Non appena arrivò nella sua camera, lo aprì voracemente e trovò molti fogli da 
leggere con allegate illustrazioni, foto, carte geografiche e grafici. 

Trovò anche un foglio scritto a mano: 

Carissima Alice, 

Purtroppo non sono ancora riuscita ad incontrarti. 

Di certo avremo l'opportunità di conoscerci, nei frattempo, ho pensato di lasciare questo 
messaggio. 

io sono già partita per ia Germania, in seguito mi trasferirò in Inghilterra. 

Ci stiamo spostando tutti a nord. 

Michael mi ha detto che non hai avuto vita facile da quando sei partita. 

Mi ha raccontato tanto di te, di te e Gabriel, di quanto lui abbia disubbidito ai nostro Re, 
pur di starti vicino. 

E’ un cammino difficile ii tuo, ma ii Re crede molto in te. 
io sono sicura che presto tornerai ad essere felice. 

Come vedi ti ho lasciato una sintesi dei mio lavoro sulla Terra, ti sarà utile. 

Ti do un consiglio: dopo aver studiato, distruggi tutto ii materiale. 

Un abbraccio 
Jeanne 

Alice immediatamente sparse, sul letto, tutti i fogli che Jeanne le aveva lasciato, e 
cominciò a leggere e guardare le illustrazioni con una curiosità febbrile. 
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Notò che sia lei che Jeanne avevano condotto delle ricerche analoghe, ma a 
differenza di Alice, Jeanne aveva dato ai suoi studi una direzione mirata ad altri 
interlocutori. 

Alice scriveva relazioni per noi, Jeanne scriveva per i viaggiatori. 

Trovò un’altra lettera scritta per lei da Jeanne, che non aveva notato prima: 

Sulla Terra si combatte una guerra invisibile. 

C'è da stare perennemente all'erta. 

Xantyan è abilissimo nello sfruttare ia confusione che ha creato da quando ii nostro Re si 
è dovuto nascondere. 

Michael e ia Regina sono fra i pochi che riescono a farsi vedere dagli abitanti di questo 
pianeta, ma tutto è più complicato che altrove. 

La Terra è un luogo di incontro dove ci si ritrova o si scambiano informazioni, come sta' 
accadendo ora fra me e te. 

E' proprio questo via vai che crea opportunità favorevoli alla strategia di Xantyan. 

Spesso non serve nemmeno nascondersi dietro falsi nomi, lui ed i suoi scagnozzi sanno 
riconoscere chiunque sotto qualunque identità. 

Riesce a reclutare seguaci con i trucchi più astuti, ingannando anche chi è acuto come te. 
Alice devi stare davvero attenta, credo ti voglia fare prigioniera per rallentare ia tua 
missione. 

Xantyan ha paura di te, ormai non ho più dubbi. 

Alice si sentì coinvolta in qualcosa che solo in quel momento cominciò ad intuire. 
Rimise tutto il materiale in ordine e iniziò a studiare con metodo. 

Non uscì per due giorni dalla camera, neanche fece entrare il personale delle 
pulizie. 

Leggeva e rileggeva, aveva paura di non capire. 

Non ci interpellò mai, non ci chiese spiegazioni. 

La seguimmo silenziosi. 

Osservava le illustrazioni. 

Molte erano riproduzioni di pitture tribali, Alice le conosceva già. 

Due solamente colpirono la sua attenzione. 

Una rappresentava una serie di personaggi coperti da un mantello rosso, come 
quello che aveva lei, inseriti in un paesaggio brullo e notturno. 

Sembravano radunarsi formando un grande cerchio. 

In alto nel cielo, un segno non distinguibile, perché i bordi del foglio originale 
erano bruciacchiati. 

L’altro disegno rappresentava una donna bruna con una grande spada in posa di 
attacco. 

Alice non faticò a riconoscersi. 

C’erano poi alcune carte geografiche della Terra associate a calcoli astronomici. 

Su quelle carte Jeanne aveva segnato delle righe che confluivano tutte in un luogo 
non ancora precisato del nord. 

In un appunto, ai margini di una delle carte geografiche, scrisse che era ancora da 
capire quale nord: lei ipotizzava il nord d’Europa, ma aveva anche il sospetto che 
in questa faccenda c’entrasse l’Antartide. 

Su questo punto nutriva ancora molti dubbi. 

Confidava comunque nelle informazioni che Michael, il suo Mentore, le faceva 
avere. 
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Durante la notte, Alice, strappò in mille pezzi tutti i fogli e bruciò uno ad uno i 
frammenti in modo che non rimanesse traccia del materiale, comprese le lettere di 
Jeanne. 

Quando il personale dell’albergo la rivide in giro la scrutarono piuttosto diffidenti. 
Spettegolavano alla sue spalle: 

- E’ come quell’altra, sempre chiusa in camera a studiare e bruciare cartacce - 
disse una cameriera ad una sua collega - solo i matti vengono da noi! Guarda se 
pure questa non ci intasa la scarico del bagno, con quello che ci butta dentro! 

Alice non riuscì a seguire il seminario per cui era andata a Praga. 

Niente di grave le dissi io. 

Le informazioni di Jeanne erano di gran lunga più interessanti e utili per lei. 

Ormai tutti noi eravamo costantemente riuniti nell’anfiteatro per seguire i nostri 
viaggiatori, ognuno nelle proprie postazioni. 

Non pensate ad una specie di torre di controllo dove a bassa voce ciascuno parla 
con il proprio interlocutore, con il Re e la Regina che danno ordini perentori... 

No, non è mai stato così e non lo era neanche allora. 

C’era sempre molto chiasso, specie nelle ore centrali della giornata, il Re e la 
Regina erano spesso presenti ma non sempre, e non sempre insieme. 

Un giorno capitò che Xantyan, a sorpresa, apparve sullo schermo interrompendo 
tutte le comunicazioni: 

- Non penserete di fermarmi con un’eruzione o un paio di terremoti? 

- Ti innervosiscono? - domandò il Re 

- Perdete tempo - rispose 

- Lascialo decidere a noi - continuò il Re - piuttosto è tua l’idea di bloccare 
l’eruzione del Kilonea Iki con una colata di cemento nei crateri? 

- Mi sottovaluti a tal punto? - rise Xantyan - no è un’idea spontanea e genuina dei 
terrestri...povere creature! Pensavano di tappare un vulcano! Non c’entro niente io, 
ho idee migliori se permetti! 

- Certo l’idea non è delle più geniali - rise Mumiel 

- Ci sono partiti da tutto il pianeta per realizzare un progetto del genere - 
continuò Xantyan ridendo 

- Forse era una scusa per fare le vacanze alle Hawaii - disse Isaac 

- Ecco questa si che è un’idea geniale - intervenne Xantyan 

- Come quella volta che su By’uk volevano colorare le montagne... - intervenne 
Kasdaye ma non riuscì a finire di parlare perché scoppiò a ridere 

- Non c’entravi niente neanche allora? - chiese Arael 

- No! Vi prego ne vale della mia reputazione! - rispose Xantyan - Vi sembro il tipo 
che si mette a colorare le montagne? 

- Perché, non ti ricordi quando su Nàscara si erano messi a fare quegli 
esperimenti che intossicarono mezza provincia? - disse Nathanel a Raphael 

- lo mi sono impazzito per trovare una cura e farli guarire! - rispose Raphael 

- Però anche voi - continuò Xantyan- non date sempre la colpa a me se accadono 
cose bislacche! 

Xantyan era allegro, anche noi eravamo divertiti. 

Ci piaceva anche il fatto di poter scherzare con lui. 

Ci salutò cordialmente, con simpatia. 

- Era di buon umore - disse Raphael - da quanto è che non lo vedevamo così? 



- E’ sicuro di vincere - sorrise il Re 

- Certo però che è bello! - esclamò Lailah 

- Che c’entra! - intervenni io - Anche io sono bello... 

- Ma stai zitto tu che sei un pessimo arcere! - disse Af 

- Si si, fai lo spiritoso, se non era per me, questa sala rimaneva abbandonata! - gli 
risposi (io sono un po’ permaloso, e ci rimango male se mi prendono in giro) 

- E se non era per Gabriel tu eri ancora a scervellarti con i tuoi calcoli - disse Och 

- Ma cosa mi tocca sentire! - esclamai guardando Gabriel che rideva insieme agli 
altri - Stai a vedere che il merito te lo prendi tutto tu! 

Insomma mi stavano mettendo in mezzo e io c’ero cascato. 

L’estate sulla Terra, in Europa in particolare, era quasi finita. 

Alice, in quel periodo, aveva accettato un lavoro come fotografa per una rivista 
spaecializzata sui viaggi e il turismo. 

Si ritrovò così a ritrarre panorami al tramonto, cittadelle all’alba, mercatini 
caratteristici, dell’arcipelago di Malta. 

Questo impiego le permise di alloggiare in un lussuoso albergo e di entrare in un 
ambiente dove si conduceva uno stile di vita per lei assolutamente nuovo. 

Conobbe un gruppo di persone molto brillanti e dinamiche. 

Una comitiva di archeologi in vacanza. 

Ad Alice piacevano, per la prima volta aveva a che fare con gente molto frivola e 
leggera che pensava solo a divertirsi. 

Con loro andava in discoteca o in feste esclusive. 

In una di queste feste conobbe una giovane donna africana, vestita sempre e solo 
di bianco. 

Una vera e propria strega. 

- Dai fatti leggere il futuro! - la spronò Emma, una delle sue nuove amiche 

- Non saprei cosa chiedere - rispose Alice 

- Ma lo sai chi è questa? - insistette Emma - Basta che tu le dici come ti chiami e 
ti dice tutto di te...E dai! Non essere sempre così reticente! 

Emma prese Alice per un braccio e la portò a forza di fronte dalla maga. 

- Ciao! - la salutò Emma - Ti ricordi di me? 

- Certo che mi ricordo 

- Ti presento Alice, lei è un po’ diffidente, perché non le dici qualcosa? 

- Cosa vuoi sapere? - chiese ad Alice che si era seduta di fronte a lei 

- Sinceramente è Emma che... 

- Ma dai! - esclamò Emma allontanandosi da loro - E’ un gioco! 

La maga prese le mani di Alice, chiuse gli occhi per un istante. 

Lanciò per aria delle conchiglie. 

- E’ un momento particolare delle tua vita - disse la maga guardando la 
disposizione delle conchiglie sul tavolo. Le lanciò ancora - stai per avere un 
incontro importate...Non capisco...vedo tre visi...non capisco se devi incontrare 
una o tre persone... - lanciò di nuovo le conchiglie - sento che c’è qualcuno che ti 
ama profondamente, ma è troppo lontano e soffre molto a causa delle vostra 
distanza...Non riesco a capire chi sono questi altri due...Chi dei tre devi 
incontrare...Forse tutti e tre? 

Alice aveva difficoltà a seguire i discorsi della maga. 

La maga aveva difficoltà ad interpretare il suo oracolo. 
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Si spazientì, lanciò in aria le conchiglie le osservò ancora accigliata, poi fissò gli 
occhi di Alice, come per cercare qualcosa. 

- Chi sei? - le chiese sottovoce - Tu non sei di questo mondo. 

Alice si alzò in piedi, la maga la invitò a sedersi. 

Si avvicinò ad Alice e le sussurrò: 

- Stai per affrontare una prova difficile, devi essere forte. 

Il Re e la Regina erano dinuovo insieme, ancora uno di fronte all’altra, facevano 
roteare in aria delle piccole palline argentate, creando strani giochi di luce e 
piccoli suoni cristallini, come campanelli. 

- Alice e Hai stanno per ritrovarsi - disse il Re - credo che vedremo Gabriel 
sparire un’altra volta - concluse sorridendo 

- Lascialo andare - disse la Regina - questa storia gli sta facendo bene 

- Sta facendo bene a tutti e due - concluse il Re. 

Gabriel nel frattempo camminava lungo uno dei corridoi dell’astronave, 
dirigendosi frettolosamente verso l’anfiteatro. 

Si fermò aN’improvviso, una nuova visione gli aveva fatto perdere l’equilibrio. 

Flash velocissimi gli fecero vedere: 

un canale percorso da molte imbarcazioni, e con bellissimi palazzi sulla riva. 

Una sala di un palazzo antico, piena di gente che ballava. 

Alice che camminava in un bosco e si chinava a terra per osservare un ragazzo che 
dormiva, parzialmente coperto da foglie secche. 

- Basta - mormorò Gabriel coprendosi gli occhi con una mano. 

- Gabriel! - esclamò un musicista che correva verso di lui - Perché non vieni da 
noi? E’ un pezzo che non ti fai vedere! 

- Hai ragione - disse recuperando la lucidità 

- Dai! - gli sorrise prendendolo sotto il braccio - Abbiamo un sacco di nuove 
musiche che tu non hai ancora ascoltato! 

Raggiunsero una piccola sala, dove altri musicisti si stavano preparando a 
suonare, quando videro Gabriel lo accolsero con entusiasmo e affetto. 

Suonarono molto, ma mio fratello non ascoltava affatto. 

Era assolutamente distratto, pensava e ripensava alle sue visioni, ed al peso che 
gli procuravano. 

I musicisti lo scrutavano scambiandosi occhiate d’intesa fra di loro: 
smisero di suonare, Gabriel neanche se ne accorse. 

- Cosa c’è che non va’? - gli chiese uno. 

Gabriel trasalì imbarazzato, si passò una mano tra i capelli e sorrise: 

- Scusatemi - disse - ho la testa piena di pensieri 

- Vuoi un consiglio? - intervenne un altro - Invece di chiuderti nell’anfiteatro, 
perché non vai nella serra di Raphael? 

- E’ bellissima, è diventata un vero e proprio giardino 

- Vedrai che ti solleverà lo spirito, ne hai bisogno. 

Gabriel si rese conto che in tutto quel tempo non aveva più visto nulla della nave 
in cui abitavamo. 

Tutto il suo tempo lo aveva dedicato a me ed al mio lavoro per ripristinare i 
collegamenti. 

Distrarsi era diventato obbligatorio. 



Seguì il loro consiglio e si diresse verso la serra. 

Appena vi mise piede realizzò quanto i nostri amici avessero ragione. 

Sembrava un giardino incantato, pieno di colori e di profumi che regalavano 
sollievo e leggerezza. 

Leggerezza che a Gabriel mancava da tempo. 

Trovò Michael e Raphael parlottare animatamente, ma non diede ascolto a quello 
che si dicevano. 

Loro due invece lo osservavano gironzolare fra le piante. 

- Hai visto i tuoi fiori come sono belli? - gli disse Raphael. 

Gabriel notò una distesa di gelsomini davvero deliziosi. 

- Guarda anche i gigli - disse facendo riferimento ad una composizione 
appoggiata su un tavolo - sono per la Regina. 

Gabriel si avvicinò e sfiorò i fiori con le dita. 

C’erano gigli rosa e gialli, ma si diresse subito verso quelli bianchi. 

Si chinò affondando il viso tra i petali. 

Poi si voltò verso Michael: 

- Andrò sulla Terra 

- Cos’altro ti frulla in testa? - rise Michael tamburellando con un dito sulla fronte 
di Gabriel 

- Alice presto incontrerà Hai - rispose togliendo la mano di Michael dalla sua 
faccia 

- Sul serio? - Michael si fece cupo 

- A Venezia durante una festa in maschera. Devo incontrarla. 

- Vuoi farti vedere? - intervenne Raphael 

- Si 

- E come pensi di fare? - domandò curioso Michael 

- Con un incantesimo - rispose Gabriel. 

Raphael esclamò un pò divertito un pò spaventato: 

- Un incantesimo! Vuoi fare imbestialire il Re?! 

- Ormai siamo all’anarchia assoluta! - rise Michael. 

Gabriel allungò una mano e prese dal tavolo uno dei gigli destinati alla 
composizione per la Regina. 

Lo appoggiò sulle labbra. 

Aveva un’espressione risoluta e determinata. 

Gli altri due erano curiosi di sentire cosa aveva intenzione di fare: 

- Deve poter riconoscere il vero amore - disse infine 

- Vuoi darle quel fiore? - chiese Michael serissimo. 

Gabriel annuì. 

Michael e Raphael si guardarono seri poi sorrisero, ironici e maliziosetti. 

- Abbiamo sbagliato una volta, non possiamo ripetere lo stesso errore - continuò 
guardando il giglio - se ci perdiamo ora rischiamo di non ritrovarci più. Ed io 
voglio che lei torni da me - poi si rivolse a Michael - vuoi accompagnarmi? 

- Certo che ti accompagno! - rise tutto contento - La faccenda si fa interessante: 
non voglio mancare! 

Erano passati diversi mesi dal suo viaggio sull’isola di Malta. 

Come ormai era sua abitudine, Alice, aveva completamente dimenticato le amicizie 
allacciate precedentemente. 
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Preferiva starsene da sola, una solitudine assoluta, a suo dire necessaria: 

- Non sono d’accordo - le dissi arrabbiato - non mi piace l’andazzo che hai 
preso, non sei tagliata per un isolamento del genere... 

- Smettila! - sbuffò lei - ti dico che mi annoio! E’ un pezzo che sono stufa di 
andare a zonzo per le galassie! Non ho interesse per la vita da queste parti, lo sai 
e lo hai sempre saputo! 

- Il tuo compito non è solo registrare gli avvenimenti... 

- Faccio il lavoro che mi avete chiesto, sono puntuale e diligente, non chiedetemi 
di più! Aspetto solo il giorno in cui potrò tornare a casa! 

- Tu devi parlare con i terrestri, devi entrare in contatto con loro... 

- Non ho voglia! Non mi interessano! Mi annoiano! Va bene!? 

- Sei impossibile! 

- Dillo al nostro Re! 

- Se pensi che comportandoti così lui ti faccia tornare, infilati bene in nella zucca 
che hai preso una cantonata! 

- Ma cosa credi che non abbia capito, che c’è dell’altro in tutta questa faccenda? E’ 
la chiarezza che manca, io voglio che le cose siano chiare! 

- Non è possibile, non possiamo esporci... 

- Uriel questa conversazione comincia a... 

- Ad annoiarti! Pure con me ti stanchi adesso! 

Nella casa di Alice squillò il telefono: 

- Chi è? - mi chiese 

- Non lo so! - le risposi ancora arrabbiato. 

Il telefono continuava a squillare 

- Non capisco chi possa essere... 

- Rispondi immediatamente al telefono! 

Alice rispose: 

- Ben ti sta - dissi - tu scappi dal mondo e il mondo ti viene a prendere a casa! 

- Ehi! Sei matta lo sai?! - rise la voce dall’altro capo del telefono 

- Chi parla? 

- Sono Emma, non ti ricordi di me? Ci siamo conosciute a Settembre...A 
Malta...L’archeologa... 

- Ma si certo! Come stai? 

- Bene. Tu piuttosto, bella tipa che sei! Fai sempre così? Compari e scompari 
senza lasciare uno straccio di recapito! 

- Come mi hai rintracciato? 

- Pochi giorni fa ho visto le foto che hai scattato ai templi di: Haglar Kim, Tarxien 
e Mgiar, sulla rivista per cui lavori... 

- Non lavoro più... 

- Pure! Beh, insomma, ho chiamato la redazione del giornale ed ho chiesto di te 

- Come mai mi cerchi? 

- Parlavamo di te e non sapevamo che fine avevi fatto, ci faceva piacere ritrovarti 

- Vediamoci 

- No, ti abbiamo fatto una sorpresa: verrai in Italia! 

- Eh!? 

- Non dire di no! Ti abbiamo già spedito il biglietto per l’aereo, devi venire per 
forza! 

- Va bene, mi fa piacere rivedervi, ma cosa ci vengo a fare in Italia? 
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- A festeggiare il Carnevale: stiamo organizzando una festa in maschera a 
Venezia, in una casa bellissima su Canal Grande, che vuoi di più!? 

Alice era stupita, contenta, ma anche dubbiosa. 

- Non fare storie! - le dissi perentorio 

- Ci sarò! - disse ad Emma 

- Grande! Ti verrò a prendere all’aeroporto! 

Le due si salutarono, Alice attaccò il telefono e alzò gli occhi al cielo sbuffando: 

- Non è strano che una tipa di nazionalità svedese, che non vedo da mesi, mi 
chiami dall’Italia? 

- E allora? - chiesi 

- Non è strano che mi venga pagato il biglietto per il viaggio da Barcellona a 
Venezia, solo per farmi partecipare ad una festa di Carnevale? - continuò sempre 
più acida 

- E allora? 

- Cosa vi state inventando? 

- Niente che tu non sappia già, fermati a pensare invece di brontolare! 

Pochi giorni dopo, Alice era su un aereo che la portava a Venezia. 

Emma si fece trovare all’aeroporto, insieme a Massimiliano il proprietario della 
casa dove avrebbero alloggiato nei due giorni precedenti alla famigerata festa. 

La casa di Massimiliano era all’ultimo piano di una palazzina sul Canal Grande, fra 
Palazzo Dario, S. Maria della Salute e il Ponte dell’Accademia. 

Dalla terrazza Alice poteva ammirare di fronte sulla destra sull’altra riva del 
canale: il Palazzo Ducale e San Marco. 

- Bello eh?! - disse Emma ad Alice che scrutava l’orizzonte con un binocolo - vedi 
è lì che festeggeremo il Carnevale. 

Alice puntò il binocolo sul Canal Grande e risalì all’interno, di Venezia, per 
fermarsi in Riva del Carbon. 

Vide in Campo San Vio, vicinissimo al Ponte di Rialto e Palazzo Manin, l’edificio 
indicato da Emma: tanto bello da mettere soggezione. 

- Devi cercarti un vestito - le disse Massimiliano 

- Hai già in mente che maschera indosserai? 

-No - rispose Alice senza staccarsi dal binocolo 

- lo preparo il caffè - disse Emma entrando in casa 

- Domani ti porterò in alcuni negozi dove puoi affittare un abito per la festa, ci 
sono anche abiti d’epoca 

- Perché aspettare domani? - chiese Alice. 

Massimiliano si pentì amaramente di essersi offerto come Cicerone. 

Alice camminava velocemente, copriva distanze con tempi da record. 

Trovava scorciatoie e vicoli che lui non avrebbe mai pensato di attraversare. 

Quello che di Alice colpì Massimiliano, fu il modo in cui si guardava intorno: 
gli pareva che con gli occhi assorbisse tutto ciò che osservava, anche quando 
lasciava cadere distrattamente lo sguardo su qualcosa che sembrava trascurabile. 
Massimiliano le indicò un paio di sartorie dove poter scegliere un abito, ma lei 
neanche si fermò a guardare le vetrine, lo spronò a continuare la gita (ma è forse 
meglio dire: la corsa) per le calli di Venezia. 

Finché non frenò di fronte ad una terza sartoria. 

I due entrarono, Alice voltò immediatamente a destra del locale infilandosi in 
mezzo ad abiti appesi alle stampelle. 
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Ne prese uno e lo portò alla commessa: 

- Quant’è l’affitto di questo? 

- Ah! Fossero tutti così i clienti! 

Massimiliano era confuso, meravigliato e stravolto, dal modo di fare di Alice. Usciti 
dal negozio le chiese se voleva sedersi su una panchina per riposarsi. 

Mentre Alice guardava il vestito, Massimiliano guardava lei. 

- Vuoi dirmi qualcosa? - gli chiese Alice 

-Si - rispose lui, si mise a ridere e precisò - ma tu sei sempre così? 

- Così come? 

- Così come? Abbiamo girato mezza Venezia in poco più di un’ora...Fai quasi 
spavento! 

- Ho sempre paura di perdere tempo - sorrise Alice 

- Non preoccuparti non lo perdi il tuo tempo! 

In seguito Alice girovagò da sola per Venezia. 

Preferiva le ore della mattina, quando la città era coperta dalla nebbia. 

Le piaceva guardare la gente che andava a lavorare. 

Essendo Carnevale facilmente si incrociavano turisti in maschera, il chè la divertì 
parecchio. 

Mi disse che le sembrava una città fatata. 

Per il resto della giornata seguiva le abitudini di Emma e Massimiliano. 

Il più delle volte quando loro uscivano lei rimaneva in casa, affittava una 
videocassetta e si guardava un film. 

Arrivò così la sera della festa. 

In casa di Massimiliano si riunirono tutti quelli che Alice aveva conosciuto durante 
il soggiorno su Malta. 

Erano tutti contenti di aver ritrovato Alice. 

La tempestarono di domande: perché era sparita che fine aveva fatto ecc. ecc. 

Lei rispondeva in maniera evasiva quando poteva, oppure inventava di sana pianta 
situazioni famigliari ingarbugliatissime sperando che la difficoltà del racconto 
facesse desistere i curiosi. 

Si accorse presto che erano proprio le storie complicate ad appassionare i suoi 
amici. 

Alice ebbe anche un certo successo per la scelta del vestito: 
la riproduzione di un abito medievale. 

Per la prima volta si acconciò i capelli in una pettinatura piuttosto sofisticata, che 
finalmente le lasciava scoperto il viso. 

- Non sembri neanche tu - disse Alberto - dovresti pettinarti più spesso così... 

- Come una damina di un’altra epoca? - rispose lei scrollando le spalle - io mi 
sento così imprigionata con tutte queste forcine e gelatine! 

Alcune ore dopo si diressero, a piedi, verso il palazzo dove avrebbero trascorso 
tutta la notte. 

Gabriel entrò nella camera di Michael: 

- Allora vogliamo andare? 

- Eccomi sono pronto! 

Gabriel scoppiò a ridere. 

- Cosa ti ridi! 

- Dove vai in giro con quelle cose attaccate sulle spalle? 
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- Ma come non ti piacciono le mie ali? - rispose scherzando Michael - Guarda 
posso anche muoverle. 

Cominciò ad agitare le ali gigantesche e una nevicata di piume bianche riempì la 
stanza. 

- Fermati te lo chiedo per favore! - continuò a ridere Gabriel 

- Ma insomma, non è una festa in maschera? 

- E c’era bisogno di attaccarsi quegli attrezzi addosso? 

- Ti sei mascherato da Guerriero Kendo? lo mi sono vestito da angelo! Ho messo 
pure l’armatura tutta d’oro! - spinse Gabriel fuori dalla camera - Andiamo dalla 
nostra Principessa. 

Arrivarono al palazzo con un battello. 

Neanche a dirlo attirarono su di loro l’attenzione di tutti: immaginatevi due tipi alti 
alti: uno tutto coperto con un costume da guerriero, l’altro con un’armatura e la 
lancia che brillavano, più due ali enormi dietro la schiena. 

- Stai conquistando Venezia - disse Gabriel 

- Ti sei guardato intorno? - disse Michael più serio 

- Si 

- Vedi quello che vedo io? 

-Si - rispose scrutando i presenti 

- E’ pieno di seguaci di Xantyan... 

- Non guardarli... 

- Si, ma loro guardano noi. 

Dopo aver percorso molte sale del palazzo i mie due fratellini, si avviarono verso 
una grande scala che portava al piano superiore. 

Mentre salivano un tipo dal viso mostruoso si avvicinò a Michael: 

- Cosa ci fate da queste parti? 

- Levati dai piedi bestia! - ghignò Michael 
Gabriel che era poco più avanti di loro, si voltò 

- Quello è Gabriel non è vero? Anche se è coperto l’ho riconosciuto subito. 

- Tu invece non hai bisogno di mascherarti: fai schifo al naturale. 

Michael gli diede un spinta per allontanarlo 

- Siete venuti per Alice non è vero? 

- Ascoltami bene - minacciò Michael - se tu o i tuoi compagni provate a metterci i 
bastoni fra le ruote, giuro che vi impalo tutti! Hai visto quanti paletti ci sono nella 
laguna? Comincia a sceglierti quello che ti piace di più! 

- Saresti capace di rovinare un festa così bella? 

- Ti vuoi togliere dai piedi?! - lo colpì violentemente con la lancia 

- Andiamo Michael - disse Gabriel invitandolo a salire 

- Ti ho avvisato - sussurrò Michael al suo vicino che si massaggiava lo stomaco 
per il colpo subito. 

Entrarono in un’altra sala, molto grande, piena di gente che ballava su una musica 
ad altissimo volume. 

- Eccola là la nostra Principessa - indicò Michael. 

Alice era fra la folla che chiaccherava con uno dei suoi amici. 

- Com’è graziosa vestita così - sorrise Michael. 

Gabriel le diede una veloce occhiata, era più interessato a studiare il luogo dove si 
trovavano. 
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Una volta terminato di studiare tutti i particolari del posto, si fermò ad osservare 
Alice. 

Stava salutando il suo amico e si dirigeva da sola in un altro punto del salone. 

- Vai è il tuo momento fratellone! - sorrise tutto soddisfatto Michael battendogli 
una mano sulla spalla. 

Gabriel si avviò verso il centro della sala. 

Mentre camminava fra la folla, l’ambiente venne avvolto da un vapore argentato, la 
musica si fece più ovattata e tutti presero a ballare in modo strano come 
ipnotizzati. 

Solo Alice si rese conto che stava accadendo qualcosa di misterioso. 

Sentì una mano appoggiarsi sulla sua spalla. 

Si voltò: vide di fronte a sé una figura completamente coperta da un costume 
orientale. 

- Balliamo? 

- Balliamo - rispose stupita. 

Seguirono una bella musica, ma distorta da un chè di strano, irreale. 

Alice non riuscì a riconoscere Gabriel, però sentiva di avere davanti qualcuno che 
le era famigliare. 

Lo guardava cercando di capire che faccia c’era dietro la maschera: 

- lo ti conosco? 

- Si 

- Anche la voce... - continuava a studiare il suo cavaliere - lo ho già ballato questa 
musica... 

- Non ne avevi nostalgia? 

- Ho nostalgia di un sacco di cose! 

Alice si guardò intorno e si convinceva sempre di più che quella situazione non era 
né uno scherzo, e neppure un diversivo dal programma della festa. 

- Non mi piace tutto questo mistero - disse infastidita - cosa vuoi? 

- Sono venuto a farti una sorpresa. 

Alice più ascoltava la voce, più si emozionava. 

- Non vuoi credere a quello che pensi di aver capito? - disse lui fermando la danza 

- Non sono amante dei rebus - rispose confusa - non voglio che ci si prenda 
gioco di me! Qual’è questa sorpresa? 

- Chiudi gli occhi 

- Perché? 

- Chiudi gli occhi - passò la mano sugli occhi di Alice. 

Gabriel si tolse i guanti e la maschera, si avvicinò ad Alice e la baciò. Lei sussultò: 

- Gabriel! - esclamò aprendo subito gli occhi 

- Tieni - le sorrise porgendole il giglio. 

Alice prese il fiore fra le mani che le tremavano. 

- Non dimenticarmi - disse lui. 

Gabriel sparì, lasciando Alice con il cuore in gola. 

Tutto era tornato come prima, musica assordante, e gente che ballava. 

Alice invece si ritrovò, senza sapere come, sul balcone affacciata verso Canal 
Grande guardando e riguardando il giglio. 

- Se non ci fosse questo fiore penserei di aver sognato - mi disse 

- Sei contenta di averlo visto? - le chiesi 
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- Sono tutta scombussolata - rispose con un velo di ironia - come può pensare 
che mi dimentichi di lui? 

- Non lo so, da quando sei partita non è più lo stesso 

- Anche io sono cambiata - disse più malinconica 

- E ti piaci come sei ora? 

- No 

- Perché? 

- Non mi piace niente Uriel, non mi piace niente e nessuno, sono arida e 
diffidente. Anche questa serata, guarda com’è bella: la festa, la laguna, il cielo 
stellato, la Luna, Gabriel che mi viene a trovare. Sembra tutto troppo 
perfetto...Dov’è la fregatura? 

- Cosa fai qui tutta sola? - si sentì chiedere Alice 
Si girò e vide Hai 

- Eccola la fregatura - mormorò a me sperando che Hai non la sentisse 

- Che immagine romantica! - rise Hai - Dove l’hai rimediato quel giglio? 

- E’ un regalo 

- Deve avere una strana idea di te chi ti regala un giglio! 

- Perché tu che idea hai di me? - chiese offesa 

- Lo sai che è tutta la sera che ti guardo, ma ci siamo già conosciuti io e te? 

- E’ un po’ vecchia come tecnica di abbordaggio! - rise Alice 

- No, dico sul serio, dove ci siamo incontrati? 

- Non so risponderti: io viaggio molto... 

- lo per niente! 

- Sarà stato in un’altra vita 

- Giusto! Aspetta non andartene, vado a prendere qualcosa da bere, cosa vuoi che 
ti porti? 

- Acqua 

- Acqua? 

- Acqua, perché non si può bere acqua alle feste? 

Hai sorrise e tornò nella sala. 

Così Hai e Alice si erano ritrovati. 

Hai era identico a come Alice lo ricordava. Ma rispetto a lei, era un essere umano, 
e non ricordava pressoché nulla di quello che era accaduto nella nostra città. 

- Devi seguirlo - le dissi 

- Non temere farò tutto quello che il Re mi ha chiesto - mi rispose a mò di 
cantilena. 

Tornò Hai, tutto baldanzoso e sorridente: 

- Ecco la tua acqua 

- Cosa fai a Venezia? 

- Impegni di lavoro, in realtà abito a Parigi 

- Un archeologo pure tu? 

- Si! La villa è stata occupata dagli archeologi, architetti e ingegneri 

- Come mai? 

- C’è stato un convegno importante all’Università di Venezia, un vero raduno di 
studiosi per salvare questa città: una noia che non ti dico! lo però ho altre passioni 
che mi distraggono. 

- E quali? 

- Disegno fumetti, sono anche l’autore delle storie 
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- Bello! Li voglio vedere! 

- Se domani sei ancora a Venezia, potremmo incontrarci 

- Si si! Voglio proprio vedere cosa sai fare! 

Nel frattempo Michael e Gabriel erano tornati sulla nostra astronave. 

Gabriel si fermò ad ammirare una grande vetrata piazzata al centro di una delle 
sale. Una vera opera d’arte. 

- Da dove spunta? - chiese Gabriel 

- E’ un po’ che è qui, sei tu che hai passato tutto il tuo tempo a lavorare con Uriel 
e non hai visto più niente 

- E’ spettacolare! - esclamò 

- Bel lavoro vero? - disse il Re sorprendendoli 

- Maestà! - farfugliò Michael 

- Come è andata la gita a Venezia, bene? 

Michael e Gabriel non risposero. 

- Bella la laguna vero? - continuò il Re - Era anche una bella serata: c’era la Luna, 
le stelle, non faceva neanche troppo freddo. 

Gabriel e Michael si guardarono sospettosi, trattenendo un sorriso. 

- Dicevo a Gabriel che per aiutare Uriel, non aveva visto molte cose nuove 
dell’astronave - Michael cercò di cambiare discorso 

- Eh già! - sospirò il Re - Sapete come curano le vetrate molti terrestri? 

-No - rispose imbarazzato Michael - come? 

- Pulendole - il Re fece apparire un carrello con sopra due stracceti e due 
bottigliette d’alcool denaturato. Spinse il carrello verso di loro - date una lucidata 
alla vetrata visto che vi piace tanto. Non vorrete che s’impolveri? 

Il Re sparì Gabriel e Michael si guardarono sbalorditi: 

- Ci ha messo a lavorare! - esclamò Michael 

- E senza incantesimi! - disse il Re senza farsi vedere. 

Gabriel scoppiò a ridere, e ripetè la frase canzonando il Re: 

- E senza incantesimi ! - lanciò uno straccio a Michael - Dai strofina bene! 

- Sgobba tu, l’idea di andare sulla Terra è stata tua! 

- Ma tu hai detto che avresti appoggiato qualunque mia decisione - continuò 
Gabriel lanciandogli la bottilglia d’alcool 

- In guardia! - Michael schizzò l’alcool addosso a Gabriel. 

Gabriel gli lanciò in faccia lo straccio che teneva in mano... 

Fu battaglia! A colpi di stracci, alcool, calci e pugni rotolandosi per terra o 
rincorrendosi per la sala. 

Solo loro due riuscirono a creare un trambusto tale che alcuni accorsero per capire 
cosa stesse accadendo. 

- Giocano - disse Aiquiel al Re che si divertiva ad osservarli 

- Meglio così - rispose il Re 
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L’AD VERSAI RE 
L A VVERSARIO 


Sono stata a vedere i fumetti di Hai- 

Disegna benei ed ha una notevolei fantasia - 

Scrive storie molto articolate1 piene di personaggi- 

Non ricorda nulla della nostra cittài però i suoi fumetti hanno 

tanti riferimenti a Xantyan ed alcuni di noi- 

Hi ha fatto vedere quello che sta disegnando in questo periodo- 
E 1 la stessa identica storia che ho letto sul libro che mi ha 
consegnato il Re quando sono partita- Un orrore! 

Lui non ha colto il sarcasmo che c 1 era nelle mie parole quando ho 
gli ho detto che era una storia piena di sentimento• 

E 1 la peggiore che potesse scrivere ! 

Cè un problema perdi non ha ancora scelto il finaleì 

non ha proprio ideai fra le tre 1 quale conclusione scegliere- 

Credo sia un brutto segnoi non è verof 

Hai è uguale in tutto e per tutto a come era quando 1 1 ho sposato: 
al legnoi simpaticoi ma è sempre indeciso su ciò che vuolei cambia 
idea continuamente - 
Sa essere davvero snervante ! 

Adesso è tornato a Parigii mi ha chiesto di andarlo a trovare- 
Ditemi quello che devo fare- 

Malgrado Hai le ricordasse una brutta parentesi della sua vecchia vita, Alice, in 
fondo, era contenta di averlo ritrovato. 

Non la mandammo subito a Parigi, le venne ordinato di partire per la Corsica. 

Nel frattempo gli scontri fra noi e i guerrieri di Xantyan erano diventati ancora più 
cruenti. 

Michael ogni notte spingeva le sue legioni contro i nostri avversari, rispedendoli 
indietro. 

Le notti successive i nemici raddoppiavano, Michael dal canto suo moltiplicava la 
sua rabbia. 

Inviò su ICA molti guerrieri per distruggere tutto ciò che Xantyan stava costruendo 
lì. 

In queste missioni perdemmo un’infinità di compagni. 

La guerra si ingigantiva attraverso la violenza provocata da chi vi prendeva parte. 

Il Re ordinò a Michael di fermare tutte le sue legioni e di non uscire più in 
battaglia. 

Fra Michael ed il Re si scatenò un litigata che mise sottosopra l’astronave! 

Ricordo che eravamo fuori dall’appartamento del Re ad ascoltare le urla di 
Michael, che batteva i pugni sul tavolo e sulle pareti. 

Prese anche a calci delle sedie, rompendone un paio. 

Il Re che non si scomponeva ripeteva all’infinito lo stesso ordine che impediva ai 
guerrieri di agire. 

Michael uscì dall’appartamento del Re avvelenato dalla rabbia: 

- Che gioco sta giocando? - brontolò - Vuole che Xantyan si prenda tutto senza 
muovere un dito!? 

Nel frattempo molti dei nostri viaggiatori, si stavano ritrovando, ci mandavano 
relazioni frutto di un massiccio lavoro di squadra. 
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Li inviammo tutti verso mete che sembravano incongruenti rispetto alla loro 
tabella di marcia, ma si fidavano e si lasciavano guidare dai loro Maestri. 

Questo fatto a Xantyan non andava a genio: sapeva che più i nostri viaggiatori si 
ritrovavano, più c’era pericolo che si organizzassero forze contro di lui. 

Era una situazione ambigua, sembrava sicuro della sua vittoria, eppure temeva i 
nostri viaggiatori. 

In quel periodo Hai e Alice si scrivevano lettere, e-mail, o in alcuni rari casi, si 
telefonavano. 

Il contatto con Alice, per Hai, fu determinate: cominciava a ricordare qualcosa. 
Disse che faceva strani sogni, dove si vedeva sposato con una Principessa, oppure 
descriveva luoghi simili alla nostra città o al regno di Xantyan. 

In una telefonata Hai confidò ad Alice di essere molto orgoglioso di un lavoro che 
gli era stato affidato: la ricostruzione di una antica città di cui si erano trovati 
pochi resti presso la cima del Makalu, in Nepal. 

Servivano degli sponsor, per organizzare spedizioni e scavi più approfonditi. 
Sembrava un impresa titanica, ma lui era entusiasta e convinto di riuscire. 

Era arrivato il momento, per Alice, di raggiungere Hai a Parigi. 

L’ordine del Re e della Regina di spedire Alice a Parigi mise in apprensione Gabriel; 
mi disse che la nostra Principessa correva seri pericoli in quella città. 

La situazione nell’astronave era diventata insopportabile: 

Michael perennemente isterico, frustrato per non poter combattere contro il 
nostro avversario; il Re trincerato dentro un silenzio che non faceva capire a 
nessuno che cosa avesse in mente. 

Le sue decisioni, sempre di più, ci lasciavano senza parole. 

Un suo ordine fu perentorio: lo schermo dell’anfiteatro doveva essere, da quel 
momento, puntato unicamente su Alice per seguire le sue vicende con Hai. 

Non appena la Principessa mise piede sul suolo della capitale francese, capimmo 
che la situazione ci stava sfuggendo di mano. 

Lo schermo funzionava, noi potevamo sentirla e vederla, ma lei aveva 
completamente perso i contatti con noi. 

Era chiaro a tutti che l’ansia di Gabriel non era infondata: 

- Decisamente Gabriel sa cose che noi non sappiamo - mi disse Raphael - ma non 
trovo ragioni valide perché il Re si ostini a tenerlo lontano dalla sua allieva... 

- lo non ci capisco più niente! - brontolò Michael - Stiamo qui a perdere tempo 
dietro quel mezzo pidocchio di Hai! Basterebbe che almeno la Regina mi 
autorizzasse e lo rispedirei volentieri a Xantyan. 

Gabriel ci stava raggiungendo all’anfiteatro. 

Xantyan gli apparve davanti bloccandogli la strada. 

Gabriel gli voltò immediatamente le spalle, ma l’altro gli apparve dinuovo di 
fronte. 

Gabriel dovette fermarsi: 

- Non penserete che vi lasci ricostruire la città vero? - disse Xantyan - E’ assediata 
e lo sarà per sempre! 

- Non ti ascolto! 

- Non è carino da parte tua, in fondo fra tutti tu sei l’unico che non avrei voluto 
coinvolgere in questa storia. Ma Alice è così cocciuta che non si ferma davanti a 
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niente. Protesta, mugugna, ma vi obbedisce sempre...E poi non si leva mai la tua 
faccia dalla testa...Il vostro amore mi fa vomitare! 

- Ti ho detto di lasciarla stare! 

- Figurati! - rise Xantyan - Non ho ancora cominciato! 

- Ti schiacceremo! Sarai costretto a tornare nel tuo Regno, isolato da tutto... 

- lo vado avanti, qualunque siano le vostre minacce, e se Alice non si tirerà 
indietro: giuro che la bloccherò io in persona! Non è così difficile: Hai non ha 
memoria, ma rimane pur sempre uno dei miei. 

Gabriel si sentì perduto, non sapeva come controbattere. 

- La immobilizzerò fin tanto che i miei seguaci non cattureranno tutti i vostri 
viaggiatori. La sua missione è minata fratellino caro! Non c’è niente che mi possa 
fermare! 

Quando Gabriel arrivò da noi era sconvolto, si sedette vicino a me Michael e 
Raphael, inchiodando occhi sullo schermo. 

Il Re lo guardò ma lui non gli rivolse che uno sguardo distratto. 

- Oh Gabriel! Benvenuto a teatro! - esclamò sarcastico Michael - Mettiti comodo la 
recita durerà a lungo - lanciò un’occhiata sinistra verso il Re e concluse a bassa 
voce - spero solo che sappia bene quello che ha in mente 

- Non voglio nutrire dubbi sui nostri Sovrani - intervenni io 

- Bravo - brontolò Michael a bassa voce - intanto Xantyan fa il bello e il cattivo 
tempoenoiquaa guardare lo spettacolino\ 

Alice era ospite in casa di Hai. Sembrava si trovasse bene. 

Hai era molto gentile e premuroso con lei. 

Le fece visitare Parigi portandola nei luoghi caratteristici, nei musei, ma anche a 
teatro ed ai concerti. 

La presentò a molti suoi colleghi e amici, ma Alice evitava, diffidente com’era, di 
frequentare assiduamente le conoscenze di Hai. 

Declinava sempre gli inviti a feste o cene in casa di questi. 

In realtà era più interessata al lavoro che gli era stato commissionato: 
la ricostruzione della misteriosa città in Nepal. 

Per agevolarlo, Alice gli indicò dei nominativi a cui rivolgersi per reperire i fondi e 
poter partire con la spedizione sulle montagne nepalesi. 

Hai continuava a ripetere che averla conosciuta era stata la sua fortuna. 

Un pomeriggio si trovavano nel parco, a sfidarsi al tiro con l’arco. 

Hai era stato campione nella squadra nazionale giovanile: 

- C’è una leggenda legata alla città su cui devi lavorare - gli disse Alice 

- Non lo sapevo 

- Si dice che se la città verrà ricostruita, un’altra città tornerà in mano dei suoi 
abitanti 

- Come come? 

- Si dice che da qualche parte in cielo c’è una città assediata, con i suoi abitanti 
nascosti in altri pianeti, se la città sulla Terra viene ricostruita, l’altra viene liberata 
e così gli esuli possono farvi ritorno 

- E’ una bella storia 

- Non ti senti più coinvolto? - le chiese Alice - Potresti aiutare un popolo a tornare 
a casa 

- Si, se fosse tutto vero - rispose Hai - cosa c’è? Cosa stai guardando? 
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Lui non li vedeva, ma Alice si: delle ombre nere erano apparse intorno al campo, 
altre più vicine a loro due. 

La Principessa accusò dei malesseri e si dovette sedere su una panchina. 

- Stai male! - si preoccupò Hai - sei bianca come un lenzuolo. 

Le ombre continuavano ad aggirarsi intorno a loro due. 

Alcune persone che erano nello stesso campo ad allenarsi si offrirono per aiutare 
Alice che sembrava lì lì per svenire. 

Lei rifiutò qualsiasi aiuto; chiese ad Hai di riportarla a casa. 

Alice fece finta di riprendersi, ma non era vero. 

Da quel pomeriggio cominciarono ad accadere le cose più inverosimili. 

Hai cercava gli sponsor per la spedizione, ma trovava un’infinità di ostacoli: 
uffici trasferiti improvvisamente, incidenti sulle strade di Parigi che gli facevano 
perdere gli appuntamenti, linee telefoniche isolate. 

Una volta rimase chiuso per ben quattro ore in un ascensore. 

Fu un caso particolare: ne parlò addirittura il telegiornale. 

Disse anche di aver perduto l’agenda: gli era scivolata di mano ed era caduta nella 
Senna. 

Alice si svegliava tutte le mattine, con dei grossi lividi su tutto il corpo, e una 
costante sensazione di nausea e debolezza. 

Era visibilmente dimagrita ed era palesemente sofferente. 

Quando Hai non era in casa lei assisteva a fatti che avrebbero fatto rabbrividire i 
più coraggiosi. 

Nella sua camera apparve, rannicchiato in un angolo, un uomo che tremava 
completamente privato della pelle. 

Per diverse notti si svegliò di soprassalto perché sentì due mani gelide stringerle 
la gola. 

Altre volte cadevano oggetti dai mobili proprio mentre Alice vi passava accanto. 
Hai non riusciva più a dormire: aveva paura dei suoi sogni. 

- Ho sognato che due strani tipi mi gettavano da una montagna - raccontò ad 
Alice una mattina - poi un incendio che distruggeva palazzi e boschi...lo non ho 
mai creduto a certe cose ma non vorrei che questa storia della città fosse una 
grossa fregatura... 

- Perché dici così? - Alice si allarmò - E’ una grossa opportunità per te, non vorrai 
rinunciare? 

- Non vorrei, ma ci sono solo ostacoli, non riesco a trovare i fondi, e poi tutti 
questi sogni... 

- Ma hai detto che non credi a certe cose, non vorrai diventare superstizioso 
proprio ora? 

- No...Ma ho un nipote che spesso sogna cose che regolarmente si avverano: io 
non vorrei partire per il Nepal e precipitare dalle montagne o finire bruciato da un 
incendio! 

- Ma cosa vai a pensare! 

- Senti parliamo d’altro vieni con me a cena... 

- No 

- Almeno fammi finire! Sono cinque settimane che sei qui e non sei mai voluta 
venire alle cene dei miei amici! Ma cosa fai da sola, la sera? 

- Preferisco stare in casa... 
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- No tu mi nascondi qualcosa! Sei ben strana lo sai? lo ti ho ospitato volentieri, ma 
non so niente di te, potresti addirittura essere tu ad ostacolare il mio lavoro... 

- Cosa dici?! - Alice si sentì offesa - Sono io che ti ho fornito tutti i nominativ... 

- lo non sono riuscito a parlare con nessuno 

- Potevi anche stare più attento e non far cadere l’agenda nel fiume! 

- Perché ti interessa tanto questa storia della spedizione? Non mi piace quando ci 
si insinua nel mio lavoro, non fai che parlare del mio lavoro! 

- Di cosa mi stai accusando? 

Hai si ammutolì e passò una mano sulla fronte: 

- Niente, scusami - Hai sorrise - a volte dico cose senza pensare, scusami è un 
mio difetto. 

Alice si fece cupa, Hai era troppo simile a come lo ricordava al tempo in cui erano 
sposati. L’eco di cose già vissute la turbarono. 

Squillò il telefono di Hai, lui rispose immediatamente: 

- Buongiorno - disse una voce femminile dall’altro capo - vorremmo parlare con 
lei riguardo un possibile finanziamento per il suo progetto. 

Hai fece un sorriso raggiante ad Alice 

- Quando ci possiamo incontrare per discuterne? - continuò la voce 

- Domani mattina - rispose Hai esaltato 

- Bene faremo colazione insieme, e le illustrerò i contratti. 

Al termine della telefonata Hai abbracciò Alice: 

- Forse ho chi finanzia la spedizione! 

- Ma chi era? - Alice era dubbiosa 

- E che m’importa, basta che pagano! 

Gabriel si voltò verso il Re, che seguiva attentissimo la scena, poi verso di noi. 

Tutti e quattro ci guardammo dubbiosi come Alice. 

- Non mi convince questa telefonata - disse Rapahel 

- Spero di sbagliarmi - disse Gabriel - ma credo di conoscere chi era al telefono 
con Hai 

- Sono preoccupato davvero - continuò Raphael - Alice sta male, ho paura per lei. 

La mattina successiva Hai tutto festante si recò in una brasserie dove aveva 
l’appuntamento con la signorina della telefonata. 

Si sedette ad un tavolo e aspettò. 

Dalla vetrata scorse una bella ragazza, dall’eleganza sobria, con un sorriso 
dolcissimo e rassicurante. 

Gabriel come la vide sobbalzò, l’aspetto era diverso ma gli occhi erano gli stessi: 
era la ragazza che aveva conosciuto nel suo soggiorno nel Regno di Xantyan. 

Due uomini vestiti di nero si avvicinarono all’entrata della brasserie e chiamarono 
il nostro Sovrano. 

- C’è una seguace di Xantyan - disse uno dei due 

- La vedo - rispose il Re 

- Cosa facciamo? - continuò l’altro - La facciamo passare? 

Gabriel si avvicinò al Re: 

- Rispondi di no - gli disse - io la conosco è pericolosa. 

Il Re guardò Gabriel senza parlare. 

- Ti prego - lo implorò Gabriel sommessamente. 
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Il Re tornò a seguire la vicenda sullo schermo. 

- Che facciamo? La fermiamo? - chiese l’altro uomo 

- Fatela passare - rispose il Re 

Gabriel chiuse gli occhi e lasciò andare un sospiro. 

Si avviò verso Michael che alzò le spalle scuotendo il capo. 

- Non so veramente cosa pensare - disse Michael - non resta che fidarci e 
aspettare 

- Ha un piano - rispose Gabriel fissando il Re - ma non è Alice che gli interessa 
-Echi? 

- Hai 

- Hai? Cosa cavolo se ne fa di Hai? 

- Non me lo chiedere, so solo che Alice è servita per recuperare Hai, come 
Xantyan si è servito di Hai per arrivare a noi... 

- Come faccio a seguirti? - lo interruppe Michael - Se le cose stanno così il suo è 
un disegno farraginoso! 

- C’è da impazzire - sottolineò Gabriel - guarda chi ha mandato Xantyan 

- Vedo vedo - rispose guardando la ragazza sedersi accanto ad Hai. 

- Ti ho riconosciuto subito - disse la signorina stringendo la mano ad Hai - ti 
prego diamoci del tu, non mi piacciono i contatti troppo formali 

- Figurati! - rispose Hai - Ma come hai fatto a riconoscermi, dove ci siamo visti? 

- lo sono l’amministratrice della TANX-F6F, da tempo ci stavamo interessando al 
tuo lavoro riguardo la spedizione in Nepal, è per questo che ti abbiamo contattato. 
Ci piace il tuo stile, le tue ricerche e ci interessa la città che è stata scoperta. 

- Tra l’altro sembra sia piena di misteri e storie fantasiose 

- Le leggende alimentano sempre la curiosità del pubblico, e noi pensiamo di 
investire molto in questo progetto 

- L’ha già agganciato - disse Michael 

- Questi sono i nostri contratti, puoi leggerli con calma e decidere come meglio 
credi, ma non troverai offerte più vantaggiose. Come vedi con noi avrai anche la 
possibilità di ideare tu stesso delle spedizioni in luoghi che ritieni interessanti. 

Hai non ascoltava leggeva velocemente i contratti. 

Tutto sembrava perfetto. Era la svolta della sua vita. 

- lo firmerei anche subito - disse Hai 

- Quanto sei deficiente! - brontolò Michael 

- Dov’è il problema? - chiese la signorina 

- Non vorrei tagliare fuori una persona che si è data molto da fare per questo 
progetto, non c’è modo di coinvolgerla? 

- Sei generoso! - esclamò la signorina - E’ forse della tua ragazza che stai 
parlando? 

- No, è solo una cara amica 

- Ma ti piace 

- Si mi piace molto 

- E ti fidi di lei? 

- Cosa vuole insinuare?! - esclamai innervosito 

- Non vorrei rovinare l’opinione che hai su di lei, ma abbiamo forti dubbi sulla sua 
buona fede 
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- Sto aspettando un tuo ordine! - disse arrabbiato Michael al Re - Basta che mi 
autorizzi e levo di torno Hai e quella sciagurata! 

- Non pensi che sia meglio che siano loro stessi ad allontanarsi? - rispose il Re 

- Aspetta e spera - sbuffò Michael 

- Dubbi di che genere? - domandò Hai alla sua interlocutrice 

- C’è una società nostra rivale che sguinzaglia spie, la tua amica potrebbe essere 
una di loro... 

- Non posso crederci! 

- Cosa sai tu di lei? Chi è? Da dove viene? Ha amici? Parenti? L’hai vista con 
qualcuno? Cosa fa quando tu non ci sei? Sono sicura che ti ha anche suggerito dei 
nominativi che avresti dovuto contattare... 

- Effettivamente... 

- Però sono tutte supposizioni, non siamo ancora sicuri... 

- Maledetta! - brontolai 

- Se ti piace così tanto perché non sei un po’ più spavaldo nei suoi confronti: è da 
donna che ti parlo 

- Sto aspettando un tuo ordine! - esclamò Michael che non ne poteva più di quella 
scena 

- Corteggiala, podarsi che faccia la misteriosa solo perché è timida, e magari verrà 
con noi in Nepal 

- Stai fresca bella mia! - continuai, forse più isterico di Michael. 

Hai sorrise, guardò i contratti e senza perdere tempo firmò. 

- Bravo! - esclamò la signorina - E’ così che si fa, non bisogna pensare, bisogna 
fare e seguire l’istinto! 

- Appunto: seguire la propria natura! - ghignò Michael. 

Hai quando arrivò a casa era entusiasta, felice, al settimo cielo. 

Aveva comprato un cesto di fiori che offrì ad Alice e subito le fece vedere i 
contratti: 

- Guarda! Ho risolto tutti i miei problemi! 

- Dai qua - Alice prese i fogli lesse il contenuto e guardò Hai - hai già firmato - 
disse molto seria 

- Non c’èra tempo da perdere: le loro offerte sono più che vantagiose! 

- Così sembra - disse Alice scorrendo velocemente il contenuto dei contratti. 
Osservò i fogli controluce. 

- Cosa cerchi, il pelo nell’uovo? 

- E’ una strana carta - rispose Alice 

- Sembra pergamena, a me sono sempre piaciute le pergamene. 

Alice guardò piuttosto male Hai: 

- Ci sono dei segni, non li hai notati? 

- Saranno delle decorazioni - rispose Hai stanco delle indagini di Alice - lascia 
stare quei fogli! Voglio festeggiare! Ti porto a pranzo in un posto fantastico! 

Alice aveva ripreso i fogli e stava osservando i segni in controluce: 

aveva riconosciuto i simboli di Xantyan. 

- Hai firmato per la TANX-F6F, così senza pensare? 

- A cosa dovevo pensare? E’ l’unica proposta che è arrivata fino ad ora. E poi ho 
già chiesto di poterti portare con noi in Nepal... 

- Che ci vengo a fare in Nepal io? 
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- Insomma Alice vuoi posare quei fogli ed ascoltarmi?! - esclamò - Ti invito a 
pranzo per festeggiare, ti dico che ti voglio portare in Nepal, ti ho portato un 
cesto di fiori...Ma insomma che devo fare per conquistarti!? 

Alice scoppiò a ridere: 

- Niente non devi fare niente! Ti giuro che il giorno in cui avrò, anche il più 
piccolo, interesse nei tuoi confronti sarai il primo a saperlo! 

- Davvero non vuoi venire in Nepal con me? 

Alice continuava a ridere: 

- Non ti piaccio neanche un pò? 

- Questo è proprio scemo! - brontolò Michael 

- Si si, sei carino - rispose Alice - anche molto simpatico - sbottò a ridere 

- Sto parlando sul serio 

- Anche io - rispose controllando la risata. 

Hai si inginocchiò di fronte a lei come un cavaliere antico. 

Alice stava per scoppiare a ridere di nuovo: 

- Stiamo recitando in una telenovela? 

- Dai smettila voglio dirti un paio di cose. 

Alice si fece seria ed attenta: 

- Ho la sensazione di conoscerti da sempre, non so perché ma da subito ho 
provato un affetto particolare verso di te, e non vorrei perderti proprio ora che mi 
si dà un’opportunità così importate... 

Alice spalancò gli occhi stupita. 

- Voglio che tu venga con me in Nepal, che partecipi alle operazioni di questo 
progetto, vorrei che tu diventassi al madre dei miei figli...Vuoi sposarmi? 

Alice era sulle spine, avrebbe voluto fuggire. 

- Rispondimi: mi vuoi sposare? 

- No 

No, fu la risposta di Alice. Un no secco, deciso, chiaro ed irritante. 

Hai non aveva considerato una risposta del genere, ci rimase malissimo: 

- Come no? 

-No - ribadì Alice senza battere ciglio. 

Noi seguivamo la loro conversazione zitti e tesissimi. 

Gabriel tremando mormorò: 

- E’ una trappola 

- Come una trappola? - chiese meravigliato Rashiel. 

Gabriel non rispose, era impietrito con gli occhi fissi sullo schermo. 

- Perché no? - domandò Hai ad Alice 

- Non ho intenzione di sposarmi, di avere dei figli e ancora meno di prendere 
parte alla vostra spedizione in Nepal, punto! 

- Ma perché?! 

- Vuoi che ti dica quello che penso? 

Gabriel impallidì. I suoi occhi cominciarono a bagnarsi di lacrime. 

- Cosa sta succedendo? - gli chiese Raphael 

- E’ una trappola - ripetè Gabriel con un filo di voce 

- Hai firmato per una società che non esiste, e presto ti renderai conto di quanto 
tu sia ingenuo. Ti useranno e faranno in modo che il tuo lavoro non inizi mai. Il 
Nepal non lo vedrai neanche in fotografia 

- Allora è vero! - esclamò Hai - Sei una spia! 
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Alice cadde dalle nuvole. 

- Tu sei apparsa dal nulla per ostacolarmi! Non volevo crederci ma è la verità! 
Tutti gli indirizzi che mi hai dato erano falsi, servivano solo a farmi perdere 
tempo! 

- Non è vero! 

- E come se è vero! Ora vuoi anche cercare di farmi credere di aver accettato 
un’offerta svantaggiosa...E invece mi dispiace per te ed il vostro piano: io 
diventerò un grande archeologo! 

- Tu hai firmato un contratto che non esiste! 

Appena Alice terminò di parlare delle ombre nere apparvero improvvisamente 
nella stanza. 

Noi fummo presi dal panico. 

- Chi siete voi? - esclamò spaventato Hai. 

Una di queste lo colpì allo stomaco con un bastone, facendolo cadere a terra. 

Alice venne circondata. 

Lanciarono verso di lei delle corde, che come serpenti ammaestrati, la legarono in 
pochi secondi. 

Il capo dello strano commando la colpì alla testa la prese per i capelli e la trascinò 
fuori sul pianerottolo gettandola giù dalle scale. 

Lanciammo un urlo di terrore. 

Michael si precipitò davanti al Re, che osservava impassibile la scena. 

Gabriel si lasciò cadere seduto sui gradini dell’anfiteatro, scoppiando in un pianto 
straziante ed inconsolabile. 

Alice arrivò in fondo alle scale, ormai svenuta, venne presa da altri figuri loschi e 
caricata su un camioncino che partì ad altissima velocità. 

- L’abbiamo persa! - esclamai 

- Fermali! - strillò Michael al Re - Cosa stai a guardare? Devi fermarli! Perchè non 
ti muovi!? - strillava imbestialito - Cosa sei: sadico forse?! 

Michael stava per aggredire il Re, ma Bardiel lo bloccò: 

- Non fare pazzie - gli disse allontanandolo 

- Perché permetti tutto questo? - continuava Michael 

- La vuoi vincere questa guerra? - gli disse il Re serio. 

Gabriel si allontanò dalla sala scansando bruscamente tutti quelli che provavano a 
confortarlo. 

Hai riprese coscienza. Si sentì smarrito. 

Non era più in casa sua, ma in un luogo buio e gelido. 

Neanche fece in tempo a rendersi conto di cosa fosse accaduto che fiamme alte e 
spaventose lo circondarono. 

Si ritrovò al centro di un cerchio di fuoco. 

Xantyan avanzò verso di lui. 

Hai continuava a non capire: 

- Chi sei!? - strillò terrorizzato 

- Hai la memoria corta - rispose Xantyan 

- lo non ti conosco! 

- Si che mi conosci, mi conosci molto bene - gli sorrise aspro. Xantyan, poi lo 
prese per la gola e gli premette la faccia a terra - se non hai memoria te la faccio 
tornare io. 
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Hai in una manciata di secondi rivide la sua vita sulla Terra e nel Regno di 
Xantyan, ma anche nella nostra città. 

Fu uno shock per lui. 

- Non ti ricordi di Gabriel e Michael che ti hanno gettato dalla montagna? 

-Si 

- Perché lo hanno fatto? Perché sono stati così severi con te? 

Hai terrorizzato scuoteva la testa, ma Xantyan gli stringeva forte la gola, 
continuando a parlargli con un tono calmo ma minaccioso: 

- Non ti ricordi di quando eri bambino e vivevi a Parigi con la tua mamma ed il tuo 
papà? Proprio non ti ricordi quanto eri infelice? Ti ricordi che un giorno sono 
venuto a farti compagnia? 

- Si mi ricordo - mormorò Hai 

- Ah, vedi che ti è tornata la memoria, e cosa è accaduto quel giorno? 

- Mi promettesti che se ti avessi voluto bene ti saresti occupato di me... 

- Bravo, e cos’altro? 

- Mi regalasti una medaglietta che avrei dovuto portare sempre con me: così avrei 
avuto una vita fortunata... 

- ...Perche eri... 

- ...Perché ero sotto la tua protezione... 

- ...Ed io sono... 

- ...Tu sei: il Re di questo mondo 

- Ma che bravo...Allora caro figlioccio: perché non vedo al tuo collo, la medaglia 
che ti ho regalato? 

- Credo di averla persa - mormorò sempre più terrorizzato 

- Ahi ahi ahi: non la dovevi perdere 

- Perdonami 

- No mi dispiace io non perdono - rispose aspramente Xantyan dandogli uno 
schiaffo che gli fece sbattere la testa sul pavimento - vuoi ancora la mia 
protezione o vuoi tornare da Gabriel e Michael? Hai capito di chi parlo vero? 

- No! Ti prego ho paura di loro! 

- Vuoi restare con me? 

- Si 

- Sei sicuro? 

- Si 

- Allora dormi e riposa bene - disse dolcemente chiudendogli gli occhi - che 
razza di idiota che sei - concluse guardando Hai addormentato. 

Apparve un’ombra nera che manteneva lo sguardo basso e remissivo nei riguardi 
di Xantyan: 

- Cosa ne dobbiamo fare di lui? 

- Ormai non mi serve più. Portatelo nella tenuta in Lorena, e fategli credere ciò 
che vuole 

- Della città in Nepal? 

- Distruggetela. 

Accadde infatti che nei giornali e telegiornali venne diffusa la notizia che i resti 
della città furono bombardati da un non ben identificato gruppo terroristico. 

Alice fu trasportata a nord della Francia e rinchiusa in una piccola chiesa 
abbandonata, isolata nella campagna. 
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La povera Principessa venne picchiata e minacciata. 

L’edificio venne circondato dai fedelissimi di Xantyan, preposti a sorvegliare che la 
prigioniera non tentasse di fuggire. 

Alla luce di questi fatti il Re ordinò che tutti i viaggiatori fossero disperdersi e 
nascosti. 

La situazione era davvero delicata, gli unici che sembrava non avessero perso la 
calma erano i nostri Sovrani. 

Noi invece eravamo febbricitanti. 

Raphael era seriamente preoccupato per Gabriel, che da giorni si era chiuso nel 
suo appartamento rifiutando di vedere o parlare con chiunque. 

Alice passava ore e giornate a girare in tondo, nella chiesa fredda e umida. 

Cercava di trovare una via di fuga, ma capì che non era possibile neanche provare. 
Il portone era pesante e bloccato dall’esterno. 

Le finestre erano sorvegliate. 

Tutte le volte che cercava di affacciarsi veniva spinta dentro con violenza. 

I suoi carcerieri avevano un punto a loro vantaggio: erano invisibili, capitò più di 
una volta che le fu impedito di muoversi anche aN’interno della sua prigione. 

Si sentiva afferrata, spinta o bloccata da più prese, senza poter capire contro chi o 
quanti difendersi. 

Una notte cinque fedelissimi di Xantyan le apparvero di fronte: 

- Hai vuole parlare con te! 

- Cosa vuole Hai da lei? - si chiese Michael. 

Alice prese fra le mani uno strano oggetto, simile ad uno specchio, dal quale vide 
Hai che sembrava impazzito: 

- Vedi dove vivo?! - esclamò - Mi è stato dato tutto quello che mi avevano 
promesso, eri tu che volevi intralciare il mio lavoro! Presto partiremo per il Nepal! 

- Illuso eri, e illuso sei rimasto! - esclamai stanco di sentirlo parlare 

- Esci da quella casa! - le urlò Alice 

- Sai perché ho voluto parlare con te? Per dirti che presto scopriranno che sei una 
spia e la pagherai per tutto il male che fai a chi vuole lavorare onestamente! 

- Sei vittima di una stregoneria! 

- lo non credo ad una parola di quello che dici! lo credo a quello che vedo qui: io 
sono felice! 

- Devi lasciare quella casa! 

- lo non lascio un bel niente! 

- Ascoltami... 

- Non insistere - mormorò il Re - ha fatto la sua scelta. 

Alice si bloccò. 

- Sembra che ti abbia sentito - disse meravigliato Raphael al Re 

- Non parli più eh?! - ghignò Hai - Ti manderò una cartolina dal Nepal se mi 
ricorderò di te! 

Alice restituì al suo carceriere, l’oggetto che le era stato consegnato. 

Si sentivano ancora le offese di Hai in sottofondo, lei ignorandolo si andò a sedere 
sui gradini dell’altare. 

- Forse è la volta buona che ci siamo liberati di quel pidocchio! - disse Michael più 
sollevato. 

La Regina gli sorrise. 
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- Pensi che esista ancora qualcuno che si preoccupi per te? - domano acido uno 
dei cinque fedeli di Xantyan ad Alice 

- Ci sarà sempre chi si preoccuperà per me - rispose fiera. 

Ogni tanto bussavamo alla porta deN’appartamento di Gabriel, sperando di poterci 
parlare, ma non trovavamo mai disponibilità da parte sua. 

Raphael era deciso a prendere provedimenti seri: 

- E’ solo colpa di Xantyan se è arrivato a questo punto - disse arrabbiato - lo 
perseguita da troppo tempo, ora più di prima, Gabriel ha bisogno di noi! Il modo 
c’è per tirarlo fuori dall’angoscia in cui è sprofondato! 

- Almeno ci permettesse di avvicinarlo - mormorai sconsolato 

- Lo avvicineremo per forza - Raphael battè un pugno sul tavolo - che lo voglia o 
no! 

Michael ci lasciò e si diresse verso l’appartamento di Gabriel. 

Bussò. Nessuna risposta. Bussò più energicamente. Niente. 

Cominciò a colpire la porta con rabbia e strillò: 

- Gabriel fammi entrare altrimenti passo lo stesso senza aspettate la tua 
autorizzazione! 

La porta scorrevole si aprì il tanto per far entrare Michael. 

- Vieni - disse Gabriel richiudendo subito il passaggio. 

Michael si fermò davanti a Gabriel, lo studiò preoccupato, poi si guardò intorno. 

Le camere erano buie, illuminate solo dalla luce di alcune candele bianche sul 
pavimento. 

- Cosa sta’ succedendo qua dentro? - chiese Michael. 

Gabriel non rispose. Si spostarono in un’altra camera. 

Lì Michael vide altre candele bianche a terra che formavano un disegno: 

- E’ per proteggere Alice? 

-Si - rispose tenendo lo sguardo sulle candele. Poi si rivolse a Michael - soffre 
molto? 

- No, non direi, considerando la situazione mi sembra piuttosto sicura di sé - si 
avvicinò a lui - sei tu che soffri per lei. Non vuoi seguire con noi cosa accadendo? 

- Mi chiedi davvero troppo - rispose appoggiando una mano sulla spalla di 
Michael - come puoi pensare che io riesca ad assistere senza poter intervenire? 
Michael forse più di noi, non tollerava che Gabriel fosse così fragile e infelice: 

- Questa situazione deve finire e presto anche! Ha ragione Raphael, dagli ascolto. 
Tu hai bisogno del nostro aiuto non isolarti. 

Gabriel non rispondeva. 

- Stai reggendo il gioco di Xantyan te ne rendi conto? - insisteva Michael - Sei suo 
prigioniero come lo è Alice. Tu devi stare vicino ai nostri Sovrani! 

- lo non li ho mai traditi. 

Gabriel lo invitò a seguirlo. 

Gli indicò l’interno di una lunga scatola di legno laccata con una vernice di un blu 
intenso, appoggiata su un tavolo. 

Su un drappo rosso era conservata una bellissima spada tutta d’oro. 

Michael non trovò parole per la sorpresa: 

- E’ tua? - domandò prendendola fra le mani 

- Si, ma non è per me 

- E per chi è questa meraviglia? 
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- Per Alice 

- Per Alice?! - esclamò stupefatto. 

Alcune notti dopo anche Xantyan andò da Gabriel. 

Senza svegliarlo gli ronzò intorno per un bel pò, gironzolando per l’appartamento 
come se fosse il padrone. 

Guardava con disgusto le candele che Gabriel aveva acceso per Alice, cercando di 
non passarci troppo vicino. 

Finché non arrivò al tavolo dove era la scatola con la spada d’oro. 

Appena la vide si infuriò come una belva in trappola. 

Prese a calci le candele sputandoci sopra, schiaciandole e laciandole contro le 
pareti, facendole in mille pezzi. 

Quando Gabriel si svegliò vide intorno a lui un vero disastro. 

Xantyan gli aveva anche lasciato un messaggio inciso sul muro: 

Alice è nelle Mie mani! 

- Xantyan - disse Gabriel amareggiato - io ti volevo salvare. 

Non si perse d’animo, raccolse la cera, riordinò le stanze. 

Alice era rannichiata al centro della piccola chiesa, sperava di riuscire ad 
addormentarsi. 

Raramente prendeva sonno o si riposava, perché i guardiani posti all’esterno 
urlavano e ghignavano continuamente facendo un chiasso insopportabile. 
Strillavano insulti contro di lei e noi, dicendole che non sarebbe mai uscita da lì. 
Che i nostri Sovrani ormai non esistevano più e che nessuno si ricordava più di 
loro. 

Alice però si dimostrò molto forte e non ci sembrava desse ascolto a quelle 
parole. 

Una musica strana, melodica ma sgraziata e amara la sorprese. 

Alice si voltò. 

Xantyan stava seduto vicino a lei e suonava una ghironda. 

- Non credi a quello che dicono? - le sorrise 

- Chi vuoi che ti creda? Gli illusi come te! - disse lei sollevando la schiena dal 
pavimento 

- Il Re è esilato, anche la Regina lo ha abbandonato - ripetè cantilenante Xantyan 

- Non ci casco - insistette Alice 

- Se voglio posso tenerti qui all’infinito 

-Tu puoi fare tutto finché il nostro Re te lo permette 

- E tu continui ad essergli così fedele anche se ti vuole mia prigioniera? 

-Tu saresti l’alternativa? 

- Non ti piacerebbe neanche cantare per me? 

- Scordatelo! 

Xantyan si avvicinò a lei, e le sistemò i capelli dietro la schiena scoprendole il viso. 

- Mi piace averti con me, sei di buona compagnia 

- Non adularmi 

Alice si alzò e cominciò a camminare. 

Xantyan seduto a terra la osservava divertito. 
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- Sei un motore sempre acceso, pensi sempre a quello che devi o dovrai fare - le 
disse 

- Perché non provi a stare zitto? Credi che sia interessante parlare con te? 

- Volevo solo dirti che potresti sfruttare la mia ospitalità per rilassarti. Non hai 
niente da fare finché starai con me... 

- Tu sei matto, ha ragione Michael: sei pazzo e pericoloso! 

- Pericoloso per chi? 

- Insomma stai zitto! - strillò spazientita - Tornatene da dove sei venuto! 

Xantyan le apparve di fronte e rise accarezzandole il viso. 

- Ma io provengo dallo stesso luogo da dove provieni tu. Anch’io vivevo nella tua 
amata Città d’Oro 

- Stammi lontano! - gli diede un colpo al braccio voltandogli le spalle. 

- Gabriel è ancora chiuso nelle sue stanze? - chiese la Regina 

- Non dà segni di ripresa - rispose Theliel 

lo nel frattempo bussavo alla sua porta e lo chiamavo: 

- Cosa posso fare per te ? - chiesi mogio mogio. 

Niente di nuovo: lui non rispose. 

Michael e Raphael si avvicinarono. 

- Credo non voglia far entrare nessuno - dissi loro 

- Senz’altro - rispose Michael appoggiando le mani sulla porta. 

Entrammo tutti e tre di prepotenza, attraversando la porta chiusa. 

Gabriel era sdraiato sul tappeto, con il viso coperto da un braccio. 

Noi tre ci inginocchiammo intorno a lui. 

- Lasciatemi solo! - ci disse subito 

- Tu non devi e non puoi rimanere da solo - rispose Raphael 

- Levati di torno insieme al tuo intruglio - gli rispose Gabriel 

- Invece te lo bevi tutto in un fiato - insistette Rapahel. 

Gli sollevò la testa e a forza cercò di fargli bere un liquido azzurro che riempiva 
fino all’orlo un grosso bicchiere blu. 

Gabriel provò a rifiutarsi, ma Raphael riuscì a fargli ingoiare tutta la bevanda 
facendolo quasi strozzare. 

Gabriel tossì forte, poi ci guardò scocciato. 

- Mettiti l’anima in pace non ti molleremo un secondo - disse Michael. 

Gabriel sembrava non ascoltare né dare troppa importanza all’interesse che 
avevamo per lui. 

Raphael con le mani gli sfiorò l’addome e la testa, Gabriel si irrigidì come se 
avesse sentito dolore. 

Senza fermarsi, Raphael,ripetè gli stessi gesti e la testa di Gabriel ricadde sul 
pavimento come se fosse svenuto. 

- Che è successo ora? - domandai preoccupato 

- Non è con noi - rispose Raphael 

- E dove è andato? 

- Sicuro sicuro che è andato da lei - disse Michael 
Raphael annuì. 

Proprio in quel momento Alice, si sentì avvolgere da qualcosa di morbido e tiepido 
che la isolava dall’ambiente umido e gelido in cui si trovava. 
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Gabriel le aveva creato un bozzolo invisibile che la proteggeva. 

Lei era sdraiata a terra, si era fatta prendere dallo sconforto. 

Si stava convincendo che forse non sarebbe mai uscita da lì, che forse aveva 
commesso qualche errore che l’aveva condotta in quella situazione. 

Si sentì chiamare. 

Alice aprì gli occhi ma non vide niente e nessuno. 

- Puoi sentirmi, ma non vedermi - era Gabriel. 

Non sembrava contenta, anzi pareva molto infastidita. 

- Ascolta bene quello che ho da dirti! 

Alice era assente, faceva fatica o non voleva ascoltare. 

Gabriel la scosse forte più volte, per avere la sua attenzione: 

- Non farti venire strane idee per la testa, tu sei destinata a vincere! 

Lei continuava a lamentarsi. 

- Xantyan vuole tenerti prigioniera, ma non ha potere su di te. E’ soltanto il Re 
delle illusioni. 

- lo voglio uscire da questo posto - disse stanca 

- Accadrà presto, ne sono sicuro. 

Xantyan avanzò fiero verso Gabriel che era seduto accanto ad Alice: 

- Se la cava bene anche senza la tua protezione. Credo che tu sottovaluti la tua 
Principessa, ti preoccupi così tanto per lei, ma non mi pare abbia bisogno dei tuoi 
pensieri - continuò Xantyan accucciandosi a terra di fronte a loro - mi piace l’idea 
di tenerla con me sai!? 

- Ti fa così paura? 

- Vediamo cosa sa fare - sorrise sarcastico Xantyan - poi ti dirò chi avrà paura! 

- Ti sei infilato in un vicolo cieco! - ghignò Gabriel 
Xantyan sbuffò annoiato. Gabriel scomparve. 

Nel frattempo io Raphael e Michael ci eravamo addormentati. 

Raphael seduto a terra con la schiena appoggiata alla parete, io e Michael vicino a 
Gabriel. 

lo avevo usato la sua spalla come cuscino, mentre Michael aveva appoggiato la 
testa sul petto di Gabriel abbracciandolo. 

lo e Raphael ci svegliammo quasi simultaneamente, e guardando la scena ci venne 
da ridere: 

- Certo siamo carini tutti e quattro! - rise Raphael 

- Sembriamo quattro orfanelli tristi e abbandonati - risi io. 

Gabriel si svegliò in quel momento e vedendosi così circondato alzò le braccia. 

- E’ un assedio? - domandò - Se è così mi arrendo 

- Ben tornato - dissi 

-Tu - disse a Raphael - cosa mi hai fatto? 

- Ti ho tolto la polvere che avevi addosso. 

Michael aprì gli occhi, vedendo Gabriel sveglio si sollevò. 

Fu lui il primo ad accorgersi, ma non ci volle molto a notare, che Gabriel aveva 
perso quel velo opaco che lo aveva appannato. 

Gli occhi erano tornati limpidi e brillanti, e i lineamenti del viso erano più distesi. 

- Come stai? - gli chiese Michael 
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- Sto bene - rispose sereno, si guardò intorno come se fosse la prima volta che 
vedeva la sua camera - tutto è diverso, tutto è più chiaro. E’ come se i tasselli di 
un mosaico avessero preso il loro posto... 

- Ehi, fratellone! - sorrise Michael - Sembra di rivederti come eri un tempo! 

- Non si torna mai come si era prima, biondino! - gli rispose Gabriel. Si voltò 
verso l’esterno del suo appartamento - Cos’è questa musica? - si alzò e si diresse 
verso al porta 

- E’ vero, stanno suonando qui fuori - dissi voltandomi 

- Sembra musica cinese - disse Raphael 

- A me sembra giapponese - disse Michael 

- No è cinese! 

- Ascoltate invece di chiaccherare - disse Gabriel. 

Aprì la porta e rimase a guardare ciò che stava accadendo nel corridoio. 

La musica invase la camera. 

Noi ci alzammo da terra, lo raggiungemmo velocemente attratti dai dai suoni e dai 
colori che avevamo intravisto. 

Il corridoio (fra i più spaziosi di tutta l’astronave) era riempito da musicisti, 
ballerini-acrobati, vestiti con abiti di seta dai colori accesi e riccamente decorati. 
C’erano ballerini che si muovevano seguendo la musica altri che agitavano dei 
nastri d’oro lunghissimi, altri muovevano dei grandi ventagli di carta. 

Ad un certo punto il corteo si aprì e lasciò passare una ragazza che cantava con 
una voce acutissima una bella melodia: 

Si sono sciolti i tuoi nodi 
Il mare riprenderà a danzare 
La Luna colorerà d’argento le spiagge ed iprati 
Il vento libererà la Primavera imprigionata nella profondità della montagna 
Il profumo dei tuoi fiori volerà tra le Stelle 

- Eh si, è proprio cinese - continuò Rapahel 

- Per me è giapponese - insistette Michael. 

Un coro di altre voci si unì alla ragazza per concludere la canzone, lanciando in 
aria tantissimi petali di fiori colorati, 
lo ero a bocca aperta dallo stupore. 

Un nano con il viso dipinto d’argento consegnò a Gabriel un fiore di Loto in 
madreperla. 

Gabriel si abbassò per prendere il fiore: 

- Nessuno deve far soffrire il Principe della Luna - gli disse il nano 

- Il solito sentimentale dalla lacrima facile! - disse Michael a Raphael che si 
asciugava gli occhi con la manica della tunica. 

- Preferisco essere lacrimoso che cinico e diffidente come te! 

Tutto il corteo s’inchinò verso di noi svanendo nel nulla, lasciandoci in mezzo ad 
una pioggia di petali. 

Quando tornammo nell’anfiteatro trovammo Xantyan che teneva tra le braccia 
Alice corteggiandola e coccolandola con una sensualità, devo dire, molto 
coinvolgente. 

- Cosa si sta inventando quel ruffiano!? - bofonchiò immediatamente Michael. 
Prendemmo i nostri posti. 
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Tutti nella sala si accorsero di quanto Gabriel fosse cambiato. 

Ci scambiammo sguardi di tacita felicità, ma lui non diede rilievo a tutto questo, 
era in piedi accanto al Re e la Regina, interessato solo a seguire gli avvenimenti 
che coinvolgevano Alice e Xantyan. 

Xantyan era fascinoso e magnetico come al solito; le baciò il collo. 

- Razza di vampiro! - esclamai. 

Alice sorrise e lo guardò negli occhi: 

- Sei falso, bugiardo, ipocrita, meschino. Illudi gli altri e te stesso con le tue bugie. 
Sei la parodia del personaggio che ti sei costruito. Sei poco più di una caricatura. 
Sei destinato alla sconfitta... 

Xantyan divenne livido di rabbia le diede uno schiaffo e la sbattè violentemente 
contro i gradini dell’altare dove erano seduti: 

- Sei come il tuo Maestro - urlò Xantyan - testarda e orgogliosa, ma io te la 
sfascio la tua testa dura! 

Xantyan sembrava volesse ucciderla. 

Alice era abbandonata come un pupazzo di stoffa. 

- Ma perché non reagisce? - chiese Michael a Gabriel. 

Gabriel sorrise e fece cenno a Michael di osservare: 

Alice piegò una gamba portando un piede sullo stomaco di Xantyan, spingendolo 
lontano da lei con una forza tale che lo meravigliò. 

Xantyan offeso trasformò le sue braccia in tentacoli che lanciava verso di lei come 
fruste. 

La colpì più volte, poi Alice afferrò uno dei tentacoli e si lanciò addosso a Xantyan. 
Nella sala eravamo tutti senza fiato, Xantyan restò di stucco nel constatare che 
Alice era in grado di sorprenderlo continuamente utilizzando la sua stessa forza. 
Erano i suoi salti e la sua velocità che lo sbalordivano. 

Alice prese un grosso candelabro che era nella chiesa e lo usò come bastone 
contro il suo avversario. 

Allora Xantyan si trasformò in una bestia orribile, con sette teste che lanciavano 
fiammate incenerendo tutto quello che toccavano. 

Con un colpo di una delle dieci code strappò dalle mani di Alice il candelabro e 
cominciò a minacciarla aggredendola con ruggiti e sputando su di lei fiamme che 
però non la toccavano mai. 

Alice indietreggiò fino a trovarsi con la schiena schiacciata contro il muro. 

Non aveva paura. 

Ci stupì il suo modo di guardare quella bestia: sembrava più incurisita che 
spaventata. 

Xantyan la minacciò anche con gli artigli graffiandole le braccia. 

Alice gli sputò dritto sul muso: 

- Non puoi fare niente che il mio Re non ti permetta! Sei un illuso, non hai potere 
su niente e su nessuno! 

Un colpo di scena! La Regina ed il Re apparvero nella chiesa. 

La Regina abbracciò Alice, il Re si frappose fra loro e Xantyan che, appena vide i 
Sovrani, tornò al suo aspetto naturale. 

- Arretra! - ordinò il Re. 

Xantyan cominciò ad indietreggiare, gli mancava l’aria. Ansimava, rantolava. 

Faceva fatica a stare dritto in piedi tanto che si dovette rannicchiare sempre più, 
raggiungendo la parete opposta a quella dove era appoggiata Alice. 
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Si accovacciò a terra e cominciò a vomitare uno schifoso magma nero, tossiva e 
vomitava senza potersi fermare. 

Dalle orecchie perdeva ancora un altro liquido nero che gli sporcò il collo e il 
lungo abito che indossava. 

Alice lo guardava soffrire ed ebbe compassione per lui, quasi pietà. 

La Regina si accorse di come Alice osservava Xantyan e le accarezzò la fronte: 

- Vorresti aiutarlo non è vero? - le chiese. 

Alice non rispose, Xantyan riprese fiato e la guardò. 

Sparirono tutti: il Re, la Regina e Xantyan. 

Alice si ritovò da sola. 

Non si sentivano più neppure le urla dei seguaci di Xantyan. 

Si accasciò a terra si abbracciò le gambe e appoggiò la fronte sulle ginocchia. 

Non era più abituata a tanto silenzio. 

Non riusciva a rilassarsi, ogni tanto alzava la testa per vedere se c’era qualcosa o 
qualcuno che la spiava. Non c’era nessuno. 

Si era quasi tranquillizzata, quando qualcuno le prese una mano. 

Alzò gli occhi ed esclamò: 

- Ancora! 

- Sono venuto a salutarti - rispose Xantyan, rilassato e luminoso, portando la 
mano di Alice sulla sua guancia 

- Allora ciao! 

Xantyan sorrise e si appoggiò sulle ginocchia di Alice: 

- Volevo dirti che è stato un piacere incontrarti 

- Per me non lo è stato affatto 

- Gabriel ti ha addestrato bene, sei davvero in gamba 

- Molto gentile. Adesso sparisci 

- Sei ingiusta però! Lo sai che dovresti ringraziarmi? 

- Questa è bella! lo dovrei ringraziare te? 

- Certo, lo devi ammettere, attraverso me hai scoperto di avere una forza che non 
ti immaginavi neanche - poi sorrise spiritoso - dai ammettilo! Dai dai dai... 

Alice si mise a ridere: 

- Ma piantala! - gli diede un colpo sulla spalla. 

Xantyan baciò la mano che le teneva: 

- Ci vedremo ancora lo sai? 

- No grazie non ci tengo 

- Neanche io se è per questo. 

Xantyan sparì. 

Alice sospirò sollevata. Si sentì davvero libera. 

Si alzò in piedi. Si stiracchiò bene, si sgranchì la gambe e cominciò a camminare 
nella chiesa cercando di capire come uscirne. 

Una luce bianca si accese al centro della chiesa. 

Dalla luce sbucarono quattro ragazze che senza perdere tempo montarono una 
tenda con bellisimi teli di seta rossa. 

DaN’interno della tenda uscì la Regina insieme ad un’altra ragazza che teneva in 
mano un vestito azzurro, pulito e profumato. 

- E’ il caso che tu riprenda un aspetto un pò più ordinato - sorrisse la Regina 
guardando Alice come se si trovasse difronte ad un pulcino spennato. 

La Regina prese per mano Alice e la condusse nella tenda. 
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- Ti aiuteranno a lavarti e vestirti - disse presentandole le ragazze che fecero un 
inchino. 

Alice era imbarazzata e divertita. Fece un passo indietro. 

- Posso fare anche da sola - disse intimidita - senza tutte queste cerimonie. 

La Regina ordinò, a tutte le ragazze, di uscire dalla tenda. 

- E’ sempre la solita! - esclamai 

- Mi piace sempre di più la tua Alice! - disse Michael a Gabriel 
Come la Principessa fu vestita la tenda scomparve. 

Le quattro ragazze le fecero indossare il suo mantello rosso. 

- Adesso - disse la Regina stringendole le spalle - rimani ferma qui, tieni gli occhi 
ben chiusi e non aprirli qualunque cosa pensi stia accadendo. Aspetta il nostro 
segnale. 

Alice chiuse gli occhi annuendo. 

La Regina e le ragazze furono riassorbite dalla luce bianca che si spense. 

Solo pochi istanti di silenzio, perché fuori dalla chiesa si scatenò un vento che 
pareva voler buttare giù le mura, e sradicare gli alberi. 

Alice riconobbe le voci dei suoi carcerieri. 

Urlavano: continuavano offenderla e minacciarla, ma sembrava che il vento le 
strappasse via dalle pareti della chiesa per lanciarle lontano. 

Dopo di chè, dinuovo silenzio. 

- Parlale ora può sentirti - dissi al Re. 

Finalmente i contatti fra lei e noi erano tornati a funzionare. 

- Puoi aprire gli occhi ora. 

Alice sussultò aveva riconosciuto la voce del Re: 

- Sei stata grande lo sai? 

- Si lo so! 

In sala ci furono risatine soffocate. 

- Non riesce mai ad essere seria - dissi a Raphael 

- Da quale pulpito! Nel tuo Clan siete tutti così - mi rispose 

- Stiamo per venire a liberarti - continuò il Re 

- Finalmente! 

- Lo sai che hai conquistato tutti con le tue acrobazie? - intervenni 

- Uriel! - esclamò - Come sono felice di sentirti! 

- Siamo tutti innamorati di te - le disse Gabriel 

- Sono speciale! - rise Alice 

-Si - rispose lui - ma non credere che questa volta ti lascerò scappare con il 
primo simpaticone che capiterà da queste parti! 

Alice non parlò più, anche Gabriel non riuscì a dire niente. 

Avevamo gli occhi puntati su di lui, la sua vicenda ci coinvolgeva sempre di più. 

Più passava il tempo, più gli eravamo vicino. 

Il Re mi fece cenno di isolare Alice dalle nostre voci. 

- Michael riunisci le tue legioni - disse 

- Oh! Santa pace! - esclamò raggiante - Era ora! 

- Che tutti i viaggiatori riprendano il loro cammino - continuò il Re - e tu - 
indirizzandosi a Gabriel - vai dalla tua Principessa. 

Non so chi fosse più felice, se lui nel sentire le parole del Re o noi per lui! 


144 



LA REVELA TION 
LA RIVELAZIONE 


Michael radunò tutti i suoi guerrieri. L’astronave di Gabriel partì. 

Sulla Terra molti avvistarono in cielo strani movimenti, che fecero la felicità di 
giornalisti, scrittori e filosofi di vario genere. 

Hai dal terrazzo della villa dove viveva, osservava il cielo con un binocolo. 

Xantyan apparve cogliendo di sorpresa Hai. 

- Se Gabriel esce allo scoperto vuol dire che c’è qualcosa di grosso in ballo - disse 
Xantyan guardando l’astronave muoversi sopra le loro teste 

- Cosa sta’ succedendo? - domandò Hai 

- Vogliono farci tornare a casa 

- Devo lasciare questa villa? 

- Eh si! - sospirò Xantyan con un sorrisetto maligno 

- Non posso rimanere? 

- Oh! Oh! Certo che puoi - rispose avvicinandosi ad Hai - ma tu hai scelto di 
seguire me 

- Loro non mi accetterebbero? 

Xantyan rideva. Fece schioccare le dita e abbassò il braccio: 

- Loro accettano tutti. 

Hai non si accorse che Xantyan aveva fatto comparire un pugnale, che teneva 
nascosto nella manica del lungo soprabito damascato. 

- Voglio che chi decide di stare con me, mi segua ovunque io vada - disse con 
voce vellutata. 

Hai si sentì a disagio. Xantyan gli stava vicinissimo: 

- Lo sai che sono geloso - sussurrò con un sorriso dolce. 

Con un gesto veloce, Xantyan passò la lama del pugnale sulla gola di Hai. 

Questo portò la mano al collo e cadde a terra in ginocchio. 

Xantyan lo guardò con indifferenza e gli disse: 

- Prova a cambiare idea adesso. 

Si allontanò lasciandolo agonizzare in una pozza di sangue. 

L’astronave di Gabriel si fermò di fronte la chiesa dove Alice era segregata. 

Il portone si spalancò come se fosse stato abbattuto da un ariete. 

Alice vide entrare quattro dei collaboratori di Gabriel che si posizionarono intorno 
a lei formando un quadrato. 

Un quinto collaboratore entrò le si inginocchiò difronte, pose a terra la scatola blu 
che teneva in mano e scoprì la spada d’oro. 

La consegnò ad Alice. 

Gabriel entrò nella chiesa in quel momento. 

Si fermò davanti alla Principessa. 

- Con questa spada tu sconfiggerai Xantyan - le disse - E’ per questo compito che 
ti ho addestrata. 

Alice guardava la spada e Gabriel, forse non troppo sorpresa. 

Alzò la spada in alto facendola scintillare contro i raggi del Sole. 

Noi, nell’anfiteatro, avvertimmo un tremore , come se l’astronave si fosse sgrullata 
qualcosa di pesante che aveva addosso. 

- Possiamo muoverci! - esclamò Sapriel. 
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- E’ ancora presto - disse il Re - la nave deve rimanere ferma. 

Poco male, l’importante per noi, era la consapevolezza di sentirci liberi dalla 
morsa di Xantyan che ci aveva bloccato e isolato. 

Gabriel si avvicinò ad Alice. 

Le le cinse le spalle e la accompagnò sulla soglia della chiesa. 

Rispetto al momento in cui Alice era stata imprigionata, la campagna ciscostante 
era piena di colori e profumi. 

- Dopo il roseto - le indicò Gabriel - c’è un sentiero. Seguilo è quella la strada che 
devi percorrere. Non troverai più ostacoli, incontrerai solo persone che ti 
aiuteranno. 

- Dove devo andare? 

- A nord, come tutti. Troverai una torre su una scogliera. Abiterai lì finché Michael 
con i suoi guerrieri non ti accompagneranno sul posto dove ti batterai con 
Xantyan. Lo vincerai - poi con un tono più confidenziale concluse - solo allora 
potremo tornare a casa. 

Gabriel la invitò ad uscire ed incamminarsi nel suo nuovo percorso. 

Lui ripartì subito con la sua astronave. 

Il suo compito era riportare sulle stelle e sui pianeti abitati, tutti i nostri compagni 
che furono invitati a tornare da noi al momento in cui Xantyan iniziò ad occupare 
l’Impero. 

Non era una missione semplice. 

Agli occhi di tutti eravamo visti come dei clandestini, degli infiltrati del nemico, 
addirittura degli usurpatori. 

Xantyan ci disegnava come un pericolo per la pace nell’Universo. 

Annunciare il ritorno dei nostri Sovrani fu difficile: 
la diffidenza e l’incredulità erano diffuse. 

A volte Gabriel in persona si presentava a sorpresa direttamente nelle case degli 
abitanti originari delle galassie; provocando meraviglia ma anche avversione. 
Sapeva essere molto severo verso chi metteva in dubbio le sue parole o descriveva 
la nostra Corte come se si trattasse di qualcosa inesistente. 

Malgrado le difficoltà, i nostri viaggiatori intanto, ci inviavano realzioni piene di 
fiducia. 

Si erano quasi tutti ritrovati, erano moltissimi ed a loro si unirono coloro che 
credevano alle parole di Gabriel. 

Xantyan era furioso. 

Usò tutti i mezzi per colpirci, spesso riusciva ma il suo potere su di noi non aveva 
alcun effetto. 

Michael tornò a combattere in prima persona, vinceva sempre. 

Per vendicarsi Xantyan colpiva alla cieca. 

Distruggere tutto ciò che cadeva sotto i suoi occhi era il suo imperativo. 

Ci ripeteva continuamente che se fossimo riusciti a riprenderci l’Impero avremmo 
trovato solo terre aride e popoli sterminati o pieni di rancore. 

Il Re gli rispondeva sempre che noi eravamo, comunque, in grado di ricostruire 
ogni cosa e che, le sue, erano parole di chi si sentiva colare a picco. 

Alice nel frattempo aveva ripreso a viaggiare. 

Percorse molti chilometri a piedi in totale solitudine nella campagna francese. 
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lo la tenevo aggiornata riguardo ciò che stava succedendo nel mondo. 

Lei era spesso di buon umore. 

10 le chiedevo se aveva difficoltà a seguire il percorso che le indicava Gabriel. 

Lei rispondeva di no, specificando che ormai si reputava il personaggio di una 
fiaba. 

La guida di Gabriel si faceva notare con un segno chiaro: ai piedi di Alice appariva 
un cordoncino luminoso, bastava che lei lo tirasse e subito la corda si scioglieva 
indicandole la direzione da prendere. 

Finché una notte non pensò di seguire il ritmo di tamburi che sentiva in 
lontananza. 

Trovò così un gruppo di quattro ragazzi molto particolari: 

con la pelle dipinta e tatuata; riuniti intorno ad un falò cantavano nenie ipnotiche 
accompagnati dai tamburi. 

A guidare questa specie di rito c’era un tipo che aveva il viso completamente 
nascosto dai colori fosforescenti del trucco. 

Solo gli occhi nerissimi emergevano. 

Alice si fermò ad ascoltare. 

Terminata la cerimonia il tipo tutto colorato la chiamò: 

- Bonsoir mademoiselle 

- Salve - rispose Alice - cosa state macchinando? 

- Chiamiamo il popolo delle stelle 

- E rispondono? 

- Per ora sei arrivata tu 

- Come ti chiami? 

- Je m’appelle André 

- lo Alice 

- Alice e André: stesse iniziali e stesso numero di lettere - continuò André 

- E’ una cosa importante? - Alice chiese scherzando 

- Hai bisogno di noi se ci siamo incontrati stanotte - rispose André 

- Dove sei diretta? - le domandò un’altro 

- A nord 

- Come noi...Come tutti ormai 

- Si ma tu da che parte stai? - domandò Alice ad André - Già che ti nascondi 
tanto? 

- Dalla tua - rispose subito lui puntandole l’indice 

- Possiamo accompagnarti - intervenne uno 

- Noi dobbiamo arrivare in Irlanda - disse André - proseguiremo domani mattina 
con il camper fino a Gaen poi da lì prenderemo un battello 

- Attraverserò la Manica con voi, poi proseguirò da sola 

- Tres bien, ga va - sorrise André - bienvenu Princesse. 

Venne accolta con calore da tutti che subito le sistemarono il letto sul camper per 
farla riposare. 

Alice si sentì a casa. 

- lo mi chiamo Gerard - le sorrise un ragazzone massiccio dai modi impacciati 

- lo Alan - le strinse la mano uno con i capelli a strisce viola e arancione 

- lo Marcel - piccolo magrissimo ma dalla voce molto bassa. 

11 giorno dopo André salì sul camper per svegliarla. 

Era completamente diverso, senza più il trucco, la faccia era finalmente visibile. 
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Anche i capelli erano comparsi. Tutti arrotolati in treccine lunghe. 

- Tieni abbiamo la stessa taglia io e te - le disse porgendole un paio di pantaloni e 
un maglioncino - starai più comoda 

- Grazie! 

- Noi siamo fuori a fare colazione 

- Chi sei ? 

- Non sono della tua gente, sono solo un francese che ha creduto a quello che 
Gabriel sta’ annunciando da un pezzo 

- Voglio parlare con te 

- Appena sei pronta mi trovi qua fuori. 

Alice si vestì in un secondo. 

Quel tipo la incuriosiva e non voleva perdere tempo. 

Appena uscì dal camper i suoi nuovi amici la salutarono con un Bonjour 'm coro. 
André la prese per mano e si incamminarono nella campagna. 

- Da quando sono nato - disse André - la mia vita è stata caratterizzata da sogni 
strani che per molti anni non ho capito. 

In seguito nei sogni sono apparse delle figure, fra queste la più frequente e stata 
Gabriel. Mi ha detto che avrei incontrato una Principessa e che mi sarei dovuto 
prendere cura di lei, fin tanto che avesse deciso di rimanere sulla Terra... 

- lo non ho intenzione di rimanere sulla Terra! - Alice si risentì 

- E’ una scelta che hai a disposizione... 

- Ma io non voglio rimanere! 

- Non ti arrabbiare con me! 

Assicurato che Alice si fosse calmata, André continuò: 

- Ogni cosa che accade in cielo ha una corrispondeza sulla Terra, lo sono il tuo 
corrispettivo terrestre. 

- Cosa sei? - rise Alice - Un clone? 

-No - sorrise André - è importate che tu sappia che se deciderai di sostare su 
questo pianeta, potrai contare su di me e sui miei amici. Non sei più sola. Siamo 
tanti. Ci stiamo spostando per incontrarci. Ritroverai anche i tuoi compagni che 
sono partiti come te dalla tua città 

- Li hai conosciuti? 

- Si 

- Hai incontrato una ragazza che si chiama Jeanne? 

- No 

- Accidenti! - battè un piede per terra - Proprio su di lei ti volevo chiedere un po’ 
di cose... 

- Perché non vuoi restare con noi? Molti dei tuoi compagni hanno deciso di 
trattenersi... 

- Non volevo neanche partire - esclamò Alice spazientita - figurati se ho 
intenzione di restare! 

- Parli così perché non hai affetti qui - André parlava con garbo cercando di non 
farla innervosire - molti di voi che ho incontrato avevano la tua stessa 
inquietudine, erano perseguitati dalla nostalgia - si fermò, la guardò bene e 
riprese - però c’e qualcos’altro...Credo che sia rimasta una parte di te altrove e 
vuoi tornare a riprenderla 

- E’ un po’ peggio - rispose Alice - ho scoperto quanto fosse importante per me 
solo al momento in cui l’ho persa. 


148 



Alice sapeva essere fastidiosa quando voleva evitare di parlare. 

André ebbe la buona idea di rimproverarla: 

- Devi fidarti di chi ti vuole aiutare - le disse - è finito il tempo in cui trovavi solo 
ostacoli. 

Camminando camminando erano tornati dagli altri tre che nel frattempo avevano 
preparato il camper per la partenza. 

- Andiamo! - disse Alan - Cerchiamo di arrivare prima di sera! 

André e Alice saltarono sul camper. 

Gerard chiuse la porta e subito partirono. 

- Cosè quella faccetta? - domandai ad Alice 
Alice alzò gli occhi al cielo, non mi rispose. 

Per tutto il viaggio rimase zitta a guardare il panorama. 

Non so se si gustò il viaggio, accigliata com’era, eppure intorno a lei l’atmosfera 
era piacevole: Marcel e Gerard giocavano a carte e bevevano vino, André 
chiaccherava con Alan che guidava il camper. 

Capii comunque che era il caso di non darle fastidio con ulteriori chiacchere, la 
conversazione con André, forse, l’aveva scombussolata. 

Arrivati in un paesino André chiese di fermarsi. 

Si avvicinò ad Alice: 

- Scendiamo - le disse - facciamo la spesa. 

Gironzolarono per il mercato e le strade, osservati con sospetto dagli abitanti del 
posto. 

- Tu viaggi sguarnita di tutto - disse André ad Alice - non hai proprio niente 

- Fino a qualche tempo fa’ avevo uno zaino. 

André si preoccupò di comprarle un nuovo zaino e dei vestiti. 

Alice provò disagio quando André la consegnò il suo nuovo bagaglio: 
non voleva accettare quella che le sembrava un’elemosina. 

- Non voglio che Gabriel mi rimproveri di non essermi occupato di te. Sa essere 
molto irascibile il tuo amico sai!? 

Durante il viaggio André prese con telo molto robusto e cucì un fodero per la 
spada che Gabriel aveva consegnato ad Alice. 

- E’ bene che non si capisca cosa ti porti appresso se non vuoi essere arrestata - 
le disse André 

- Cosa farai in Irlanda? - domandò lei 

- Non lo so. Stiamo andando a prendere altri amici. Credo ci fermeremo per un 
po’ di tempo. Poi ripartiremo, lo seguo i miei sogni. Sono loro che mi dicono cosa 
fare. 

- Sei felice? 

- lo si. Cerca di esserlo anche tu. 

lo speravo che la compagnia di André permettesse ad Alice di capire che non c’era 
bisogno di tornare da noi per vivere serenamente. 

Gabriel le aveva fatto incontrare questo ragazzo proprio per questo motivo. 

Invece lei era di buon umore solo quando sentiva la nostra presenza. 

Ciò non era bene. 

Ma percarità guai a ricordarglielo! Ricominciava a sbuffare e non parlare più! 
Arrivarono a Gaen la sera. 

Non li fecero salire sull’ultimo battello in partenza. 
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- C’è posto solo per un passeggero - disse un marinaio che si fermò a parlare con 
loro - può partire la ragazza intanto, domani partirete voi con il camper. 

Alice ed André si guardarono dubbiosi. 

- Lei rimane con noi - disse André avvicinando a sé Alice 

- Però le potreste evitare di passare una notte per strada - continuò il marinaio. 
Gerard, Alan e Marcel si avvicinarono al marinaio, André strinse Alice e con un 
braccio allontanò il marinaio da loro, ribadendo, con una cortesia che mascherava 
una certa fermezza, che sarebbero partiti tutti insieme. 

- Ci voleva dividere! - esclamò Gerard 

- Ci provano sempre - rispose André guardando Alice - sperano di disperderci 
per non farci ritrovare. 

Partirono la mattina successiva con il primo battello. 

Gabriel si trovava su Rosinèr. 

Insieme a tre dei suoi collaboratori erano fuori dall’astronave ferma sulla riva di 
un fiume limpido con riflessi rosati. 

Intorno montagne altissime coperte dalla vegetazione che in quel pianeta aveva 
dei colori cupissimi in contrasto con la chiarezza del cielo e dell’acqua. 

Gabriel insieme a Mankel, Eyael, e Rochel, con una navicella, dell’astronave, fecero 
un’ escursione lungo un fiume. 

Eyael prendeva appunti, Manakel parlava con Mumiah rimasto con gli altri 
sull’astronave, Rochel chiaccherava con Gabriel: 

- E’ più difficile di quanto immaginassi 

- Finché sarà Xantyan a governare - rispose Gabriel - sarà sempre difficile. 
Dobbiamo riprenderci la nostra città non c’è altro da fare 

- E’ un grotta quella? - indicò Eyael 

- Sembra di si - rispose Manakel 

- Andiamo a vedere - ordinò Gabriel. 

La navicella prese velocità ed entrarono nella grotta. 

Mentre volavano Gabriel teneva immersa una mano nell’acqua divertendosi a 
creare dei disegni. 

- E’ freddissima! - esclamò Rochel provando ad immergere la sua mano. 

Gabriel affondò e riemerse la mano facendo cadere delle gocce. 

L’acqua si congelò e sulla lastra si ghiaccio apparvero Alice e André che 
chiaccheravano, sul battello che li portava in Inghilterra. 

- Pensi che terminato il suo compito Alice vorrà rimanere sulla Terra? - domandò 
Eyael 

-No - sorrise Gabriel 

- Alcuni vogliono rimanere - insisteva Eyael 

- Non lei. Lei tornerà da me. 

Tutti e quattro spiavano Alice ed André che parlottavano affacciati verso il mare. 

- Vogliamo andarla a trovare? - chiese Gabriel agli altri tre 

- Si si! - esclamò Rochel 

Gli altri due erano tutti eccitati all’idea. 

Alice ed André furono distratti dagli schiamazzi degli altri passeggeri del battello. 

- I delfini ci sono i delfini! - strillò una signora che passò accanto a loro 

- Li hai mai visti da vicino? - chiese André ad Alice 
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- No e non me li voglio perdere! 

Corsero nella parte più bassa del traghetto. 

Quattro delfini saltavano attaccatissimi alla barca. 

Tutti i passeggeri esclamavano emozionati. 

André ed Alice si sporsero per vederli bene. 

I delfini si avvicinarono proprio dove erano loro due. 

Uno di questi fece un balzo altissimo e, con il muso, colpì al petto Alice che cadde 
a terra. 

Gli altri passeggeri rimasero sbigottiti. 

I delfini si allontanarono velocemente daH’imbarcazione. 

- Stai bene? - chiese André soccorrendo Alice 

- Beh...Stavo meglio prima 

- C’è una collanina per terra. L’hai persa tu? 

-No - Alice prese la collana e sorrise guardando le incisioni sul ciondolo. 

André riconobbe i simboli di Gabriel. 

- Tieni te la regalo - Alice agganciò la collanina intorno al collo di André 

- Non dovresti tenerla tu? 

- Mi fa’ piacere regalartela. 

André passò le dita sopra i segni incisi sulla medaglietta: 

- Ma certo! - disse guardando Alice - Tu non vuoi rimanere, Gabriel vuole che 
torni con lui. Volete la stessa cosa. 

Gerard, Alan e Marcel corsero verso di loro. 

- Li avete visti?! - gridava Gerard 

- Si, ci hanno fatto anche un regalo - rispose André 

- Vuol dire che stiamo andando verso la direzione giusta - disse Marcel 
osservando il ciondolo che gli mostrò Andrè. 

Tornarono sul ponte. Si sdraiarono sui lettini a prendere il Sole. 

- Cosa scrivi sul quaderno? - domandò Alice ad Alan 

- Niente - rispose nascondendo il quaderno dietro la schiena - sono 
poesie...pensieri... 

- Dai fammele leggere! 

- E’ meglio che cambi genere alle tue poesiole! - rise Marcel prendendo il 
quaderno dalle mani di Alan 

- Perché? Sono curiosa! Le potrei cantare... 

- Non so se sono indicate... - sghignazzò Gerard 

- Diciamo che sono un pò scurrili - continuò Marcel 

- Dammi il quaderno - Alice strappò con prepotenza il quaderno dalle mani di 
Marcel - fate decidere a me cos’è indicato o no! 

Alice iniziò a leggere le poesie. 

Gli altri aspettavano silenziosi il responso. 

Alan era rosso, paonazzo, non per il caldo del Sole. 

- Beh, diciamo che sei lontano dal premio Nobel - disse Alice - però si possono 
cantare lo stesso. 

Così Alice iniziò a cantare le parole scritte da Alan. 

Si creò un piccolo gruppo di curiosi che alla fine dell’esecuzione applaudì. 

- Sei riuscita a far diventare una cantata di Bach le porcherie che scrive Alan! - rise 
Andrè 

- Non sono porcherie! - Alan si offese 
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-No - specificò Gerard - sono pensieri! Hai mai pensato a farli leggere a qualche 
psicologo? 

- Siete dei clown! - esclamò Alice 

- Più o meno - rispose Andrà. 

lo ero in compagnia della Regina, che aveva cominciato a ricamare un grosso 
arazzo. 

La Regina sapeva essere misteriosa quanto il Re: ricamava senza seguire nessun 
disegno, era quindi impossibile per me capire cosa rappresentasse l’opera che 
stava realizzando. 

Qualcosa intuivo però: due figure che reggevano un cerchio d’oro e d’argento. 

- Non si può sapere cos’è, vero? - le domandai 

- Non lo vedi? 

- Cosa devo rispondere? Vedo degli intrecci di seta... 

Entrò Gabriel che si fermò ad osservare il lavoro della Regina. 

- Tu che sei sempre avanti a tutti - gli dissi - mi sai dire cosa sta’ ricamando la 
Signora? 

Gabriel si avvicinò, osservò bene tra i ricami. 

Si voltò verso la Regina e la guardò silenzioso. 

- Dovè Alice? - mi chiese 

- A Birmingham - risposi continuando a studiare l’arazzo 

- E’ ancora con André? 

- Si, ma ha deciso di continuare da sola 

- Perché? 

- Non le piace che le si ricordi che può rimanere sulla Terra - intervenne la Regina 

- ha paura di essere intrappolata 

- Cosa stanno facendo adesso? - chiese ancora Gabriel 

- I turisti - risposi - girano per paesi e per siti archeologici. Fanno i turisti. 
Comunque Alice si diverte insieme a loro 

- Sono belle persone - disse Gabriel 

- Ma tanto li lascerà presto - continuò la Regina - vuole incontrare Jeanne 

- E’ testarda! - brontolai - André le ha chiesto di andare con loro in Iralanda, ma 
ha già detto di no 

- A Liverpool si separeranno - concluse la Regina. 

Così andò: Alice salutò i suoi amici al porto malgrado loro insistettero non poco 
perché non li lasciasse. 

- Au revoir Princesse - sorrise André - ma ricorda che noi saremo sempre pronti 
ad accoglierti - le si avvicinò sussurrando - ma tu non vuoi prioprio rimanere. 
Alice scosse la testa. 

Si salutarono almeno trecento volte, finché la nave non si allontanò. 

Così la Principessa salì su un pullman e ripartì da sola. 

- E’ la più grande fesseria che potevi fare - le dissi 

- Non mi rimproverare! 

- Ti sei sempre lamentata che eri sola e che non incontravi nessuno come te e 
proprio ora che avevi trovato questi ragazzi li lasci così? 

- Dov’è la torre in cui devo andare ad abitare? 

- Si si cambia discorso... 
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- Su rispondimi! 

- E’ ancora lontana 

- lo spero di incontrare Jeanne, mi aveva scritto che si sarebbe stabilita in 
Inghilterra 

- Vattela a pesca! Lo sai quanti sono gli abitanti... 

- Dobbiamo litigare? 

Come una zingara, percorse molti chilometri passando da paesi a città seguendo il 
tracciato che Gabriel le indicava. 

Inviava relazioni dettagliatissime con immagini quasi pittoriche: 
le migliori che avesse mai realizzato 
Le capitò curiosa avventura. 

Si era addormentata sulle scale di una palazzina, così che venne scambiata per 
una clochard e soccorsa da un gruppo di passanti. 

Lei insisteva a ripetere che stava bene e non aveva bisogno di niente, questi 
convinti che vaneggiasse la portarono in ospedale per una visita. 

Non volle farsi visitare. 

I medici non riuscirono a toccarla. 

Diede addirittura dei morsi ad un infermiere! 

Una selvaggia ecco cos’era! 

Non contenta tentò di fuggire, nascondendosi in un’autoambualza che stava 
uscendo per un’emergenza, creando uno scompiglio non indifferente e 
complicando ulteriormente la sua situazione. 

Così che la psicoioga dell’ospedale, la fece trasferire in un centro specializzato per 
la cura e la protezione delle donne che avevano subito violenze e maltrattamenti. 

A suo dire Alice era stata, senz’altro vittima, di qualche sopruso. Andava, quindi, 
seguita e tutelata, per non permetterle di creare danni a sé ed agli altri. 

- Che bella cameretta - dissi comparendole accanto 

- Uriel! - esclamò vedendomi - Cosa ci fai qui? 

- Sono venuto a prenderti a schiaffi! Testona! 

- Provaci! 

Ci abbracciammo. 

Era la prima volta che ci vedevamo da quando era partita. 

- Che bella sorpresa! - esclamava - Tu qui! - mi abbracciò ancora 

- Che posto è questo? 

- Si chiama THE NEW AMAZON è una comunità di sole donne. Sono delle pazze 
scatenate: odiano gli uomini, dicono che l’uomo serve solo per riprodursi, e che 
va’ tenuto lontano perché inquina l’evoluzione della donna. Così vivono solo fra 
femmine con le loro figlie. 

- Ed i maschi? 

- Li lasciano ai padri, come le amazzoni 

- Usciamo - dissi aprendo la porta della camera 

- Sei pazzo? - disse sottovoce - se ti vedono pensano che sei venuto a prendermi 
per riportarmi a casa con la forza... 

- Non mi vedranno - aprii la porta 

- Fermo! - continuò - non posso uscire quando voglio 

- Ma insomma dove sei finita? 

- Per la sicurezza delle donne ricoverate qua, ci sono degli orari. Molte di loro 
sono vittime di mariti, fratelli o padri violenti, che continuano a perseguitarle... 
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- Dal tetto - intervenni - usciamo dal tetto. 

Come due gatti ci arrampicammo e visitammo il paese guardandolo dall’alto. 

Dopo una serie di salti e di arrampicate fra tetti e grondaie, avemmo la geniale 
idea di scendere per strada. 

La genialità fu mia perché decisi di essere visibile. 

Così fummo bloccati dalla direttrice del THE NEW AMAZON che si arrabbiò con 
Alice vedendola in compagnia di uno sconosciuto: 

- Chi sei? - tuonò verso di me - chi ti ha autorizzato di avvicinare costui? - tuonò 
verso Alice - Finché sei sotto la nostra protezione devi dirci chi ti avvicina! 

- Ma io non sono ... - cercai di rispondere 

- E’ mio cugino - mi interruppe Alice pestandomi un piede - è l’unico della mia 
famiglia che mi è stato davvero vicino nei momenti più difficili. Ora vive in 
Danimarca e mi vuole ospitare in casa sua con sua madre, sua sorella, sua moglie 
e sua figlia... 

10 avevo gli occhi di fuori, dove la trovava tutta quella fantasia? 

- Vieni - mi ordinò - dovrai firmare dei documenti che chiariscono la tua 
posizione! - la direttrice era spaventosamente autorevole! 

La signora ci precedeva con una camminata da soldato, io e Alice eravamo più 
lenti e molto più indietro. 

- Cosa sei andata a raccontare!? 

- Preferivi che la dicessi che non sei un essere umano, che vivi in un’astronave su 
un satellite di Giove? Che stiamo combattendo una guerra per riprenderci la nostra 
città, con tre Lune e tre Soli? Ricoveravano anche te puoi giurarci! 

Per circa tre quarti d’ora io dovetti ricordarmi di avere: una figlia di tre anni di 
nome Carolina, una moglie (Ulla era il suo nome) orfana di padre e madre da 
quando era bambina, un appartamento con giardino, un cane di tredici anni di 
nome Full, un canarino di sette anni di nome Quik, una madre ottantasette anni 
sorda, con un cancro alle ossa... 

Insomma ero un santo che si prendeva cura di tutto e di tutti. 

Invasi la scrivania della direttrice con foto della mia presunta moglie nel giorno del 
nostro anniversario, di quella che poteva essere mia madre mentre scartava i 
regali sotto l’albero di Natale, di mia figlia con i compagni di scuola, del cane 
mentre giocava, del canarino mentre beveva, del giardino di casa, dell’interno 
dell’appartamento, della camera dove avrebbe vissuto mia cugina Alice. 

Non solo. 

Le foto dei miei colleghi di lavoro (dissi che lavoravo in una fabbrica di palloncini! 
Non so perché mi vennero in mente i palloncini, ma sembrava una bella idea). 

Poi fogli a non finire: documenti, fotocopie, carte bollate, visti, passaporti, 
autorizzazioni di ogni genere... 

Sembravo un mago! Dovevo far solo comparire il coniglio dal cilindro! 

La direttrice autorizzò Alice a lasciare il ricovero. 

Prendemmo i bagagli e ci recammo alla fermata del autobus. 

Riconoscemmo la direzione da prendere perché sulla panchina della fermata del 
bus si srotolò un gomitolo di filo argentato. 

Mi venne da ridere: 

- Da quando Gabriel ti segue da vicino la tua vita è cambiata non è vero? 

Alice sorrise ma non rispose. Ci sedemmo sulla panchina. 

11 bus arrivò subito. 
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Mi stavo divertendo, dopo tanto isolamento sull’astronave quella gita sulla Terra 
proprio ci voleva! 

Anche Xantyan lo diceva: Alice era di buona compagnia. 

Guardavamo fuori dal finestrino o gli altri passeggeri che salivano e scendevano 
dall’autobus. 

Alice era caustica, spesso prendeva in giro il modo di camminare, di parlare o di 

vestire di alcuni di loro. 

lo le dicevo che era troppo snob. 

Lei ribadiva, scherzosa, che in fondo era una Principessa. 

Rimasi con lei sei giorni. 

La notte la passavamo spesso all’aperto. 

Alice era velocissima a costruire capanne o rifugi di fortuna. 

Qualche volta invece entravamo nelle case. 

Forzavamo la serratura o rompevamo un vetro di una finestra ed entravamo come 
due ladri. 

Non è bello da dire, ancora meno da fare, però era divertente! 

Spiavamo la vita dei proprietari delle case rovistando nei cassetti, aprendo armadi, 
guardando ciò che mangiavano o leggevano. 

Ascoltavamo la loro musica. Leggevamo la posta. Guardavamo la televisione. 

Una volta ci sbagliammo ed entrammo in una casa dove erano presenti gli 
inquilini, che, poverini, si spaventarono di brutto. 

Alice approfittò della mia presenza per evitare di redarre le sue relazioni, 
lo stesso scrissi ciò che facevamo o vedevamo intorno a noi. 

Quando entravamo nei centri commerciali Alice controllava sempre i prezzi. 

Da lì s’infervorava su discorsi complicatissimi di economia politica, sul costo del 
denaro, sulle banche, il cambio valuta, la Borsa... 

Quei ragionamenti mi faccevano deflagrare il cervello! 

lo mi divertii a riparare: radio, televisori, e computer di alcune persone che 

incontrammo nel nostro vagabondare. 

Per la verità erano tutte macchine antiquate (da buttare) ma era piacevole vedere 
dei ruderi tornare a funzionare e rendere felici i loro proprietari. 

Un signore, dal momento che non chiedevo soldi per il mio lavoro, per sdebitarsi, 
ci offrì un passaggio in macchina che accellerò di parecchio il viaggio di Alice. 

Era già notte fonda. 

lo e Alice eravamo sdraiati sotto il riparo che avevamo costruito. 

Tenevamo le teste fuori per guardare il cielo. 

- Lo vedi lassù? - indicai - Michael è ripartito. 

Fra le stelle si vedeva una grossa scia rosso sangue che attraversava il cielo. 

- Xantyan più passa il tempo più pare inferocirsi 

- Comincia ad avere paura - presi Alice sotto il braccio - allora cugina - dissi più 
scherzoso - quali sono i tuoi programmi, già che hai mollato Andrà... 

- Ah aah... - sbuffò 

- Lo sai che non mi è andata giù! 

- Comunque... - sorvolò - Cerco Jeanne, lei è qui in Inghilterra non in Irlanda 

- Non sai dove abita però 

-No - poi sorrise - spero che il buon Gabriel mi ci porti! - si accoccolò vicino a 
me - signor cugino, mi è venuto sonno 

- Buona notte signora cugina\ - sorrisi baciandole la fronte. 



Dopo che si fu addormentata mi alzai e camminai fra gli alberi e le siepi. 

Ero convinto di aver sentito la presenza di qualcuno. 

Avevo ragione: due brutti ceffi mi saltarono addosso. 

Li misi a terra con pochi colpi e poco sforzo. 

Senza dar loro il tempo di alzarsi, sparai grosse sfere di fuoco che i due 
schivarono agilmente. 

Si alzarono, cambiando aspetto: da robusti omaccioni mal vestiti, tornarono ad 
essere due figure alte ed eleganti, devote di Xantyan. 

- Sei Uriel - esclamò uno 

- Cosa ci fai qua? - domandò incredulo l’altro 

- E’ finito il tempo in cui eravamo bloccati su Giove - dissi fiero - state lontano da 
me e da Alice! 

Lanciai altre due fiammate contro di loro. 

I due indietreggiarono stupiti, lo avanzai minaccioso. Sparirono. 

La mattina dopo io e Alice riprendemmo il cammino, ma non le raccontai niente di 
quello che era accaduto durante la notte. 

L’accompagnai alla stazione, aspettai che il treno partì per salutarla. 

Lei continuò il suo percorso, io tornai dai Sovrani. 

Gabriel con la sua astronave si stava avvicinando ad un pianeta coperto da incedi 
ed eruzioni vulcaniche. 

- Dobbiamo scendere? - chiese Mumiah 

-No - rispose Gabriel - nessuno abita questo pianeta 

- Prossima fermata Klemora, prenotarsi prego - disse Manakel 

- No proseguiamo - rispose Gabriel guardando la mappa stellare. 

La sua attenzione si fermò sul pianeta Terra. 

- E’ ancora lontano - gli disse Rochel indicandogli dove si trovavano loro. 

Gabriel sorrise e annuì. 

Tamburellò con un dito su una stella. 

- Fai rotta su Liorya - ordinò 

- Quello è Michael! - esclamò Eyael 

Le legioni di Michael filavano nel cielo come saette. 

Michael si mise in contatto con loro: 

- Attento Gabriel - avvisò - Xantyan vuole colpire la tua nave 

- Che ci provi! - rispose contrariato Gabriel 

- Sono moltissimi - continuò Michael stizzito - si moltiplicano come topi! 

- Eccoli li vediamo - intervenne Haiaiel 

Le navicelle di Xantyan apparvero in lontananza. 

- Aumenta la velocità - ordinò Gabriel - dobbiamo toglierci da questa situazione. 
Erano un’infinità, schierate tutte davanti all’astronave di Gabriel, immobili e 
minacciose. 

- Che facciamo? - domandò Rochel a Gabriel 

- Proseguiamo - rispose Gabriel senza dubbi. 

La nave proseguì, ma i nemici non si muovevano. 

- Rischiamo di andarci a schiantare addosso a loro 

- Andiamo avanti - insistette Gabriel. 

La nave proseguì il suo volo. 

Effettivamente i nemici non si spostavano. 
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Finché la nave di Gabriel non arrivò vicinissimo alla prima formazione che gli 
bloccava la strada. 

Xantyan si mostrò su uno degli schermi: 

- Cosa sei un eroe adesso? - disse arcignio 

- Lasciaci passare - rispose Gabriel 

- No no - rispose Xantyan scuotendo la testa - mi mette buon umore farvi 
perdere tempo! 

Gabriel fece cenno di fermare la nave. 

- Ecco così mi piaci - rise Xantyan - il tuo è un animo troppo dolce, perchè 
guastarlo per fare la guerra contro di me? 

- Lasciaci passare - continuò severo Gabriel. 

Xantyan si fece più cupo meno sarcastico: 

- Cosa vuoi fare? Rubare il mestiere a Michael? 

- Non mi diverto - rispose Gabriel. Ordinò di far ripartire la nave. 

L’astronave volava velocisima contro le navicelle ancora immobili. 

- Neanche io mi sto divertendo! - strillò Xantyan - Continua pure ad annunciare il 
ritorno dei tuoi Sovrani, non troverete niente! Nessuno sa più chi siete! 

- Fuoco! - comandò Gabriel. 

L’astronave di Gabriel colpì la prima fila nemica. 

Xantyan sparì dallo schermo. 

Anche la nave di Michael ed i suoi guerrieri attaccarono, mentre quella di Gabriel 
passava tra le nevicelle di Xantyan continuando a colpirle, abbattendone 
moltissime. 

- Mi piace lavorare con te fratellone! - esclamò Michael - Dovresti venire con me 
più spesso! 

- Il Principe della Luna ogni tanto mostra l’altro lato - rispose Haiaiel con una 
certa baldanza. 

Le navi di Xantyan sparirono, Gabriel potè continuare il suo viaggio liberamente. 
Alice lavorava in un Pub come cameriera. 

Alcune sere addirittura cantava con dei musicisti che frequentavano il locale. 

Non mi sembrava vero: aveva ripreso ad interessarsi al mondo. 

Tendeva sempre meno ad isolarsi e sempre più a stare in compagnia. 

Le relazioni che mi inviava erano spiritose piene di simpatia verso i frequentatori 
del pub, che soprannominò: 

La Compagnia dei Simpatici Pettegoli 
E 1 una vocazione la loro! 

Attraverso una sola persona si possono avere informazioni su ciò 
che accade nel raggio di molte miglia- 

Riferisci al Re che se voleva avere avere notizie dall 'Impero: 
bastava farmi venire direttamente qui senza farmi girare il 
mondo ! 

Però di me non riescono a sapere niente! 

A volte li sento parlottare fra di loroi inventano storie di 
tutti i generi sul mio conto- 

Li faccio impazzire ! E poi non riescono a tollerare il fatto che 
lavoro in un pub e non bevo la birra! 

Io gli ho risposto che sono partita da Venerei e lì non c'è la 
birra- 

duando dico queste cose ridono e dicono che sono simpatica - 
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Però e vero: è vero che il mio viaggio è partito da Venere 
ed è vero che sono simpatica ! 

Gabriel e Manakel camminavano sulle strade polverose di Paa’Lam, un villaggio 
della provincia di Faar. 

- Che caldo insopportabile! - esclamò distrutto Manakel - scrivo anche questo! - 
digitò su un piccolo apparecchio che aveva in una mano. Poi si piegò appoggiando 
le mani sulle ginocchia - non riesco a respirare 

- Non credere che io stia meglio - disse Gabriel portando le mani sui reni e 
guardandosi intorno. 

Erano arrivati in una piazza polverosa, l’aria sembrava ancora più arroventata. 

- Guarda là - indicò Manakel - stanno innaffiando uno straccio di giardino 

- Andiamo ad innaffiarci anche noi - disse Gabriel 

Si tolsero la casacca e la legarono alla vita sopra le lunghe gonne che sfioravano il 
suolo. 

Si piazzarono sotto il getto d’acqua. 

- Mi sento rinascere! - esclamò Manakel - lo non mi sposto più da qua sotto! 

- Ti piacerebbe eh?! 

- Dai aspetta ancora un po’ - lo supplicò Manakel. 

Quel sollievo durò abbastanza ma non quanto avrebbero voluto. 

Furono costretti ad andarsene perché l’irrigazione venne interrotta. 

Ripresero a camminare. 

L’aria era così bollente che passarono pochi minuti e si ritrovarono più accaldati 
di prima. 

- Vado a vedere cosa c’è là - disse Manakel indicando un’apertura nel muro di 
recinsione di una palazzina. 

Gabriel proseguì per il vicolo che passava dietro il muro. 

Un vicolo dove trovò alla sua sinistra: case basse dipinte con un tono di giallo 
accecante. Porte e finestre serrate. 

Alla sua destra il muro alto che però dava pochissima ombra. 

Gabriel camminava sfiorando la parete per entrare in quella poca ombra. 

Seduta sulla soglia di una delle case, c’era una bambina che parlottava con una 
bambola. 

Somigliava molto ad Alice. 

Per un attimo il caldo fece credere a Gabriel che proprio di Alice si trattava, ma gli 
bastò ricordare che lei si trovava a milioni e milioni di anni luce lontana. 

Gabriel portò il braccio sulla fronte per ripararsi gli occhi. 

Guardò il cielo verde smeraldo. 

Alice si trovava nel pub seduta ad un tavolo, in occasione del compleanno di 
Brendan, il proprietario del locale. 

- lo voglio vederti volare - sussurrò Gabriel - il tuo posto è tra le stelle, non 
laggiù... 

Alice fu attraversata dalle quelle parole. 

Lui guardava il cielo, lei si sentiva sfiorare dalla sua voce: 

- ...Quanto mi manchi... - le sussurrò Gabriel. 

Alice lo sentiva vicino a sé, la sua presenza invisibile e improvvisa la stordì. 

- Non stai bene? - le chiese Jude la fidanzata di Brendan 

- Niente di grave ho le vertigini - rispose lei distratta 

- Ehi! - strillò Manakel correndo lungo il vicolo. 
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Gabriel si voltò. 

Alice non sentì più né la voce né la presenza di Gabriel. 

- Come và? - chiese ancora Jude - Sei qui o sei su un’altro pianeta? 

Alice sorrise sorpresa: 

- Si effettivamente ero su un’altro pianeta! 

- Il Re ci sta’ chiamando - disse Manakel - dobbiamo tornare 

- Torniamo dal nostro Re. 

Stavano voltando indietro quando Gabriel guardò dinuovo la bambina che parlava 
con la bambola; si avvicinò a lei. 

La porta alle spalle della bambina si aprì violentemente. 

Si affacciò una vecchia arcigna, vestita con un abito nero molto pesante. 

- Cosa guardate vagabondi!? - urlò questa agitando un bastone 
Manakel si spaventò. 

- Fatti in là - brontolò questa colpendo Gabriel con la punta del bastone - se 
volete qualcosa da lei dovete pagare! 

Manakel sgranò gli occhi rabbrividendo, Gabriel sentì un colpo al cuore. 

- Entra in casa tu! - concluse la vecchia tirando la bambina per un braccio 
facendole cadere la bambola sulla sabbia. 

Gabriel si lanciò verso di loro. 

La donna chiuse la porta violentemente come l’aveva aperta. 

Manakel fermò Gabriel che chiamava la donna ad alta voce, bussando con 
veemenza. 

- Non siamo qui per salvare il mondo - gli disse Manakel 

- Quando finirà tutto questo? - mormorò Gabriel - Se è questa la gente con cui 
abbiamo a che fare, chi accetterà di cacciare Xantyan? 

Si abbassò per prendere la bambola, che la bambina aveva perso e la guardò 
afflitto e deluso. 

Appoggiò la bambola sulla seggiola dove poco prima era seduta la bambina. 

- Torniamo dal nostro Re - disse a Manakel. 

Alice chiese un po’ d’acqua, Jude le portò un bicchiere grande con acqua e 
zucchero. Alice lo rifiutò. 

Indicò il boccale di birra che Brendan stava riempendo. 

- Così: solo acqua - spiegò 

- Alice si ubriaca d’acqua! - rise Marie 

- Te l’ho detto che sono un’extraterrestre - disse Alice prendendo il boccale e 
iniziando a bere 

- Ma tu ci credi agli extraterrestri? - chiese John a Marie - lo nemmeno guardo i 
film di fantascienza 

- Si io ci credo... 

- Ogni tanto qualcuno avvista degli oggetti strani nella brughiera - disse Jude 

- E perché i cerchi che si erano formati nel campo di Malcom l’estate scorsa? - 
disse Brendan 

- Ma sono scherzi! - disse John 

Si ammutolirono osservando Alice. 

Mandava giù tutta l’acqua in una sola veloce sorsata, come se fossero mesi che 
non beveva. 

- lo mi strozzo alla prima sorsata, ogni volta che ingoio qualcosa! - esclamò Marie 
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- Ho cambiato idea - disse John - da stasera credo ai marziani 

- Voglio incontrare Malcom - disse Alice - e voglio andare a vedere la brughiera 
dove avvengono gli avvistamenti 

- Agli ordini! - rise Marie 

- Domani andiamo da Malcom - disse John. 

Nel frattempo il Re e la Regina avevano ordinato a molti dei nostri viaggiatori sulla 
Terra di ritornare con noi ed unirsi alle legioni di Michael. 

A questi si unirono molti abitanti di Falbash che avevano organizzato veri e propri 
eserciti. 

Alcuni ex seguaci di Xantyan chiesero di essere accettati come guerrieri di 
Michael, ma lui li rifiutò energicamente. 

Non ci fu verso, né il Re né la Regina riuscirono a fargli cambiare idea: per lui non 
esistevano pentimenti, chi aveva scelto Xantyan era un nemico da abbattere. 
Gabriel venne inviato sulla Terra. 

Proprio questo pianeta era sullo schermo della sua astronave. 

Dopo essere passati vicino alla Luna, Gabriel ordinò di atterrare. 

- Eccola qua! Siamo arrivati - disse Mumiah - guarda quanto mare! 

- Qual’è la prima tappa? - domandò Habuhiah 

- Mali, in Africa - rispose Gabriel - ci sposteremo in: Alaska, Groenlandia, Nuova 
Zelanda, poi ripartiremo... 

- Basta così! - implorò Jamabiah - una cosa per volta: sono già stanco! 

Entrarono nell’atmosfera terrestre in picchiata tagliando le nuvole. 

- Non è più così lontana - disse Manakel a Gabriel 

- Stiamo venendo da te Principessa! - esclamò Rochel allungandosi sulla poltrona 
incrociando le braccia dietro la testa; si voltò verso Gabriel e gli sorrise. 
Istintivamente Alice portò gli occhi verso il cielo e vide passare l’astronave, grande 
e silenziosa. 

La vide solo lei. 

Paradossalmente tutte le volte che, insieme a Brendan, Jude, John e Marie andava 
nella brughiera per avvistare qualche UFO, o per scoprire la formazione dei famosi 
cerchi nella piantagione di Malcom, non accadeva mai niente. 

Anzi meno di niente. 

Passavano intere nottate col naso all’insù ma, a parte un poderoso torcicollo, non 
ebbero nessun risultato. 

Erano belle notti però; di una primavera calda, che invitava a stare all’aperto 
seduti sull’erba a chiaccherare. 

Spesso i discorsi che venivano fuori erano concentrati sulle storie di fantasmi, 
o sui sogni fatti dai suoi amici quando erano bambini. 

Pochi credevano a questo genere di argomenti ma tutti avevano qualche 
esperienza da raccontare. 

- Ci volevi tu per coinvolgermi in situazioni come questa! - disse John ad Alice 

- Non è mai voluto venire a vedere i cerchi su i campi - disse Malcom - sono 
venuti quelli della televisione a fare le riprese, ma lui niente! Dice che è tutta un 
burla 

- Ma già che guardi sempre il cielo - ancora John ad Alice - li conosci i nomi delle 
stelle? 

- Certo! - rispose. 
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Si sdraiarono a terra e Alice iniziò a raccontare le leggende legate ad ogni 
costellazione. 

Furono conquistati dalle storie che raccontò, tanto che Marie decise di comprare 
dei libri che le permettessero di approfondire questi argomenti. 

Loro non lo sapevano, ma Alice aveva appena deciso di lasciarli e riprendere il suo 
viaggio. 

Senza né avvisarli, né salutarli, la notte successiva andò via. 

Seguì diligentemente il filo che si scioglieva davanti ai suoi piedi. 

Scelse un notte senza Luna, le uniche luci erano quelle dei fari delle auto che le 
passavano accanto. 

L’astronave di Gabriel sostava su un altopiano dell’Altaj in Mongolia. 

Due adolescenti, fratello e sorella, videro per caso l’atterraggio e ne furono 
sconvolti. 

Corsero da loro padre, il capo del villaggio, per avvisarlo. 

Pochi minuti dopo i due ragazzi con il loro genitore e gli altri videro Gabriel, 
Manakel e Rochel, avvicinarsi, a piedi, verso il loro accampamento. 

- Devo parlare con te - disse Gabriel al padre dei due giovani. 

Questo fece cenno di entrare nella Yurta, la sua capanna. 

Manakel e Rochel rimasero fuori. 

Intorno a loro si creò una certa curiosità. 

Alcuni offrirono ai due una parte del Ganbir, l’arrosto, e due bicchieri di Kumis, 
latte di cavalla fermentato. 

Rochel insisteva a rifiutare. 

- Bevi - sussurrò Manakel 

- Non ce la faccio - rispose schifato Rochel 

- Sono ospitali, non facciamo brutte figure 

- Non ci riesco. 

Manakel diede un colpo al bicchiere e Rochel si trovò costretto ad ingoiare tutto il 
latte. 

Rochel s’interessò ad un uomo che aveva una gamba gonfia e deforme. 

Si chinò a toccare il ginocchio e il malato accusò un forte dolore: 

- Voglio chiamare Raphael - disse a Manakel. Si rialzò in piedi rivolgendosi 
aN’uomo - non puoi lavorare in questo stato. 

Il malato scosse la testa. 

La figlia del capo villaggio era attratta dal colore rossiccio dei capelli di Manakel. 
Lui si curvò per farglieli toccare. 

- Quello è il vostro capo? - chiese il fratello a Rochel indicando la yurta dove era 
entrato Gabriel 

- Si 

- Come mai non esce? - chiese Manakel a Rochel 
Rochel alzò le spalle: 

- Boh?! 

Manakel, tenendo per mano la ragazzina, entrò nella yurta e sentì la parte finale 
della conversazione di Gabriel con il capo villaggio: 

- Noi siamo nomadi - diceva l’uomo - abbiamo le nostre tradizioni, e sono secoli 
che seguiamo solo queste. Di Re ne sono passati tanti. Quanta gente ho visto 
venire qua, cercando di farci diventare come loro...Non ci sono mai riusciti. Ora tu 
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mi dici che sta per tornare un antico Re. Non so di chi parli, siamo gente semplice, 
che conduce una vita semplice... 

- Ho capito - disse Gabriel alzandosi in piedi interrompendo la conversazione 

- Vi darò i miei cavalli e la mia capanna per tutto il tempo che vi fermerete da noi 

- Grazie - rispose Manakel inchinandosi. 

Gabriel e Manakel uscirono dalla capanna. 

- Problemi? - chiese Rochel 

-No - rispose Gabriel - mettiamoci al lavoro. 

Il capo villaggio radunò intorno a sé tutti, compresi i suoi due figli. 

- Cosa vogliono? - chiese diffidente un uomo 

- Niente - rispose il capo - non sono peggiori di tanti altri 

- Il loro capo mi fa’ paura - disse il figlio 

- Tu invece - disse l’uomo alla figlia - non ti invaghire dello straniero con i capelli 
rossi. Sei promessa a Yesukai, che ne dica l’indovino - poi si rivolse agli altri - 
non sono uomini come noi 

- Chi sono allora? - domandò una donna 

- Sono esseri speciali, lasciamoli lavorare. 

Gabriel, Manakel e Rochel, avevano scelto una pianura tra le montagne. 

Si erano disposti a distanza equivalente l’uno dall’altro. 

I due adolescenti li osservavano attoniti. 

Gabriel sfiorò l’erba rada con le mani. 

Manakel e Rochel fecero la stessa cosa. 

Apparve un gigantesco triangolo sospeso in aria che luccicava come se fosse fatto 
d’acqua. 

La ragazzina corse verso Manakel. 

- Siete dei maghi? 

- No. 

Rochel a Gabriel si avvicinarono a Manakel: 

- Cosa vuoi sapere? - chiese Gabriel alla ragazzina 

- Un indovino ha predetto che avrei sposato uno straniero - rispose guardando 
Manakel - ma mio padre mi ha promessa a Yesukai... 

- Ma chi lo zoppo?! - esclamò ridendo Rochel 

- Tuo padre dovrà cambiare le sue aspettative - rispose Gabriel, dando una spinta 
a Rochel per farlo smettere di ridere - sposerai un pastore di una tribù che si 
fermerà qui vicino fra tre anni - continuò - avrai due figli, maschi. La tua vita sarà 
faticosa ma non infelice. Invecchierai e la morte ti verrà a prendere senza farti 
soffrire. 

- Uhmm... - mugugnò la ragazzina guardando Manakel 

- Non sei contenta? - chiese Rochel 

- Uhmm... - ripetè lei - Di mio fratello cosa dici? 

- Non posso dire niente su tuo fratello - rispose Gabriel più serio. 

La giovane corse via. Rochel domandò: 

- Perché? 

- Lo perderà presto - rispose Gabriel - sarà l’unico vero dolore della sua vita. 
Precipiterà da quella rupe. Lo troveranno solo dopo cinque giorni di ricerche 

- Che brutta storia... - mormorò Rochel 

- Ci guardano - indicò Manakel. 
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Da lontano un gruppo di persone osservavano loro tre e il triangolo misterioso 
che galleggiava a mezz’aria. 

Verso sera, al villaggio, ci fu una festa con canti e danze in onore degli stranieri. 
Rochel suggerì a Yesukai come curare il suo ginocchio. 

Gli disse che non poteva sperare di camminare meglio, ma senz’altro i dolori 
sarebbero passati se avesse continuato a seguire la cura che Raphael aveva 
indicato. 

Durante la notte Gabriel si svegliò più volte. 

- Si può sapere che ti prende? - domandò seccato Manakel - Non fai dormire 
neanche me! 

- Preparatevi fra poco partiamo - rispose Gabriel uscendo dalla yurta. 

Manakel sbuffò insonnolito. 

Svegliò Rochel: 

- Che vuoi!? - rispose scocciato 

- Andiamo, si parte 

- Adesso! Così, su due piedi?! 

- Si adesso! Prima di subito! 

- Andiamo bene...Ma lui dove è andato? 

Gabriel galoppava con il cavallo donato dal capo villaggio, allentandosi dalle 
capanne. 

Salì a piedi su un picco che dominava una vallata immensa, costringendo il cavallo 
ad un’arrampicata per lui inconsueta. 

Alice passeggiava serafica nella brughiera ai confini con la Scozia. 

Il filo che le indicava il cammino sparì. 

Gabriel si inginocchiò a terra di fronte alla Luna piena. 

Alice si sedette a sull’erba appoggiandosi sui gomiti, stiracchiando bene le gambe. 
Gabriel sollevò un braccio e mise la sua mano aperta contro il chiarore della Luna. 
Alice tolse il cappuccio del mantello dalla testa e alzò il viso verso il Sole. 

- Ehi, Cappuccetto Rosso! - esclamò una voce femminile verso Alice, che si voltò 
subito. 

Gabriel si rialzò in piedi. 

- Michael mi ha detto che ti avrei trovato qua. 

Era una ragazza con i capelli e gli occhi nerissimi, in sella ad un cavallo. 

Alle redini tirava un’altro cavallo sellato ma senza cavaliere. 

- Sono Jeanne - le disse - dai monta, ti porto a casa mia. 

Alice saltò in piedi felicissima. 

Gabriel salì sul suo cavallo e lo proiettò in una corsa forsennata. 

Alice e Jeanne galopparono velocemente nella brughiera. 

Gabriel rallentò la sua corsa soltanto nei pressi dell’accampamento. 

Alice e Jeanne rallentarono la loro corsa nei pressi di un villino. 

Gabriel lasciò il cavallo vicino alla capanna dove dormiva il capo villaggio e sparì. 
Alice e Jeanne sistemarono i cavalli nella scuderia ed entrarono in casa. 

Michael piombò, nella mia camera, sempre più impaziente. 

- Si sono trovate? - mi chiese 

- Si, sono a casa della tua allieva 

- Ah! - sospirò più sereno sedendosi accanto a me - meno male! 
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- Ci siamo quasi 

- Speriamo, io non ne posso più: è un’attesa estenuante! 

La casa di Jeanne era bellissima: piccola su due piani, con un giardino ben curato, 
un orticello due caprette, un cane, una piscina non grandissima, circondata da 
alberi; il mattonato utilizzato per il rivestimento la faceva sembrare un laghetto. 
Jeanne era sorridente espansiva dinamica, fece di tutto per far sentire Alice a 
proprio agio. 

Alice dal canto suo era felice di averla finalmente trovata, ma avvertì una 
sensazione che non riusciva a definire: 
qualcosa che la separava dall’allieva di Michael. 

Poche ore dopo l’arrivo di Alice entrarono in casa un uomo ed un bambino. 

Jeanne subito li presentò ad Alice: 

- Lui è Paul il mio fidanzato - prese in braccio il bambino - e questo rospetto è 
Zed, il nostro pargolo! 

Alice salutò Paul, che si rivolse a lei come quando si incontra qualcuno di cui si è 
tanto sentito parlare. 

Poi si chinò verso Zed: 

- Quanti anni hai? - gli chiese 

- Cinque - rispose aprendo le dita di tutte e due le mani. 

Paul e Zed e uscirono in giardino, mentre Alice e Jeanne entrarono nella cucina. 
Alice guardò Jeanne aspettando delle spiegazioni. Jeanne sorrise: 

- Lo so che tu non vedi l’ora di tornare a casa - disse stringendo il naso ad Alice 
come si fa’ con i bambini - ma molti di noi si sono fermati; Antor era uno di 
questi te lo ricordi? 

- Si che me lo ricordo - rispose Alice - quanti altri non torneranno? 

- Molti, anzi moltissimi. Ma non è vero che non torneremo, ci siamo fermati si, ma 
torneremo, più tardi, ma torneremo 

- Perché? 

- Ho pensato che fosse bello creare in questo pianeta qualcosa che ricordi la vita 
nella nostra città. E’ come fare un regalo al mondo. 

Alice era perplessa ma ascoltava interessata le parole di Jeanne. 

- Non ti è proprio mai sfiorata un’idea del genere? 

- No 

- Tu hai tanto da dare, forse non lo sai... 

- lo voglio tornare a casa - ribadì Alice. 

Jeanne capì facilmente che il discorso andava chiuso lì. 

- Micheal mi parla spesso di te - concluse - credo di conoscerti bene anche se ti 
vedo solo ora. 

Alice si sedette al tavolo mentre Jeanne trafficava ai fornelli. 

- Cosa fai sulla Terra? 

- La mamma - rise Jeanne - io e Paul abbiamo preso questa casa quando lui 
decise di lasciare il suo lavoro e trasferirsi in campagna... 

- No aspetta! - interruppe Alice sistemandosi bene sulla sedia - racconta bene 
sono curiosa: chi è Paul e come vi siete conosciuti? 

- Ho conosciuto Paul ad una conferenza. Fino a due anni fa’ era uno psicanalista 

- Ma sa chi sei e da dove vieni? 
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- Si - si fermò e sorrise - a suo modo si, ma non importa - continuò a raccontare 

- ad un certo punto decise di cambiare la sua vita, di lasciare il lavoro e di 
dedicarsi alle sue passioni: il giardinaggio è una di queste... 

- E’ lui che cura il giardino? 

- Si. lo volevo gestire un Bed& Breakfast, lui accettò la mia idea e ci siamo 
trasferiti tutti e tre in questa bella casa. E’ stato tutto molto semplice. Lo devo 
dire: non ho avuto una vita difficile da quando sono andata via dalla nostra città. 
Michael mi ha seguita e consigliata sempre per il meglio, ma è anche vero che non 
ho trovato ostacoli da superare 

- Chi sono io per Paul? 

- Una mia amica come tutti i viaggiatori che ho ospitato in questa casa. Ne sono 
passati parecchi. E’ una grande emozione vederli sapendo che le indicazioni che 
ho dato si sono rivelate esatte. Sono sicura di aver fatto il mio dovere! 

- E di averlo fatto bene 

- Ma che sto facendo! - esclamò Jeanne - Ho preparato da mangiare per quattro! 

- Cosa cucini? 

- La pasta - rispose indicando una mensola vicino ad Alice - vedi quei libri lì? Li 
ho scritti io: girando il mondo ho raccolto molte ricette e le ho pubblicate in tre 
volumi. Ho avuto un certo successo! 

Alice curiosa sfogliò i ricettari. 

- Anche illustrazioni e le foto le ho fatte io 

- Sei piena di talenti! - esclamò Alice - Proverò ad assaggiare il tuo piatto 

- Veramente? 

Alice sorrise ed annuì. 

- Vedrai ti piacerà: Tagliatelle con gamberi e Marsala. 

Alice si avvicinò ai fornelli e guardò da vicino il lavoro di Jeanne, che le spiegò per 
filo e per segno come cucinare il piatto: 

- Si prendono: 250 gr di Tagliatelle, 500 gr di gamberi, 3 cucchiai di olio di oliva, 

1 spicchio d’aglio, mezzo bicchiere di Marsala, 200 gr di pomodori Pachini, sale 
quanto basta. Una volta fatti rosolare i gamberi nell’olio con aglio e prezzemolo 
(attenta a non far bruciare l’aglio), si versa il mezzo bicchiere di Marsala. 
Evaporato il Marsala, aggiungi i pomodori freschi. Nell’altra pentola intanto fai 
bollire l’acqua metti il sale, fai cuocere la pasta. Quando la pasta ti sembra cotta 
(al dente) la versi nella padella insieme ai gamberi ed i pomodori. Fai mantecare 
per pochi secondi (pochi secondi altrimenti la pasta si scuoce). Fatto! 

- Buon appetito - sorrise Alice 

- Assaggia dai! 

Jeanne avvicinò la forchetta alla bocca di Alice. 

- E’ buono! - disse meravigliata 

- Visto che si può vivere bene anche lontano dalla nostra città!? 

L’astronave di Gabriel sorvolava lentamente il Mar Mediterraneo. 

- Non ci siamo più fermati - si lamentò Damabiah - io sono davvero stanco - si 
appoggiò sul tavolo dove Gabriel controllava la geografia della Terra. 

Mio fratello distolse lo sguardo dalla mappa e si voltò ad osservare Damabiah che 
aveva incastrato la testa fra le braccia incrociate. 

Si guardò intorno e vide che tutti i suoi collaboratori erano sfiniti: 

- Facciamo una pausa - disse. 
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Damabiah sollevò la testa con gli occhi increduli, gli altri sembravano rianimarsi 
dal letargo. 

- Possiamo andare a riposarci? - chiese Mumiah indicando verso le loro camere 

- Non volete scendere? - chiese sorpreso Gabriel 
Molti scossero la testa assonnati. 

- Ci porti al mare? - domandò Eyael 

- lo scendo volentieri - si fece avanti Rochel 

- Andiamo al mare - disse Gabriel - ci mescoleremo fra i villeggianti. 

Come dei turisti: Gabriel, Haiaiel, Rochel, Eyael con tanto di borsa, asciugamano e 
pantaloncini andarono sulla spiaggia di Porto Cervo, sulla Costa Smeralda in 
Sardegna, in Italia per la precisione. 

Arrivati sulla spiaggia immediatamente si gettarono in acqua per fare il bagno. 
Solo dopo un bel po’ di tempo uscirono e si sdraiarono al Sole. 

Haiaiel dalla borsa estrasse una bottiglia di crema. 

Rochel la prese scoppiando a ridere: 

- Che fai? 

- Ci dobbiamo nascondere fra gli altri - disse Haiaiel - vedi tutti si spalmano la 
crema... 

- Sei demente, o cosa? - continuò Rochel impedendogli di riprendere la bottiglia. 
Eyael, che nel frattempo si era allontanato, stava tornando con un giornale in 
mano. 

Si sedette a terra ed iniziò a leggere i titoli a voce alta. 

- Non ci dovevamo riposare? - disse Haiaiel - Queste notizie mi fanno venire la 
depressione 

- Leggo la cronaca rosa? I sondaggi di quest’estate? 

- Non leggere proprio! 

Giunse un ragazzo: 

- Ciao! Sono uno degli animatori della spiaggia: stiamo organizzando una 
gara. Volete partecipare? 

- Gara di che? - domandò Rochel 
-Una parodia di Miss Italia : Mister Cervo 

- Non vorrei insistere ma sta’ guardando te - sussurrò con un sorriso Gabriel ad 
Eyael 

- Dai partecipa! - sussurrò Haiaiel 

- Che dovrei fare? - chiese Eyael 

- Una sfilata indossando vestiti caraibici - rispose l’animatore 

- Vai e fatti onore! - spronò Gabriel, sempre più divertito 

- Vuoi partecipare? - insistette l’animatore direttamente a Eyael. 

- Ma si! - gli rispose alzandosi in piedi. 

Seguì l’animatore che lo accompagnò a provare il costume della sfilata. 

Gabriel, Rochel e Haiaiel lo incitarono a tornare vittorioso. 

Dopo qualche minuto Gabriel si allontanò dai suoi compagni e si mise a 
passeggiare sul bagnasciuga osservando la gente che popolava la spiaggia. 

- Guardalo - disse serio Rochel a Haiaiel - ci ha fatto fare la pausa, ma è lui 
l’unico che non si rilassa mai! 

- Non vorrei stare nei suoi panni neanche mezzo nano/secondo - rispose Haiaiel 
sdraiandosi suN’asciugamano. 

Gabriel si tuffò fra le onde. 
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Alice si trovava ai bordi della piscina, in compagnia di Paul e Zed che giocavano 
vicino a lei. 

Immerse un braccio nell’acqua per recuperare un giocattolo che era caduto a Zed. 
Si sentì afferrare il braccio come se qualcuno volesse trascinarla dentro la piscina. 
Quando la presa si fece più morbida, riconobbe il tocco di Gabriel. 

Tirò fuori il braccio dall’acqua, porgendo il giocattolo a Zed. 

Gabriel tornò dai suoi compagni che continuavano a fissarlo. 

- Che vi guardate? - domandò 

- Lo sai che i dipendenti parlano sempre male del capo, quando il capo non c’è! - 
rispose allegro Haiaiel 

- Non vi ci porto più al mare! - rise Gabriel sdraiandosi sull’asciugamano. 

Al tramonto ci fu la sfilata per eleggere Mister Cervo. 

Divertente: bella la scenografia, belli i costumi colorati, bella musica. 

Eyael si rivelò molto spiritoso ed infatti fu lui a vincere. 

Rochel e Haiaiel fecero un tifo da stadio. 

Quando il presentatore gli chiese a chi volesse dedicare la vittoria Eyael rispose: 

- Dedico il titolo ai miei amici, ed al mio capo, quello là con i pantaloni bianchi e 
la maglia grigia. 

Tutti si girarono per vedere Gabriel che si raggiunse il palco insieme a Rochel ed 
Haiaiel. 

- Un bel applauso! - esclamò il presentatore - adesso consegniamo il premio della 
serata! 

Eyael prese una busta contenente l’invito per l’ingresso gratuito di sei persone in 
discoteca. 

Gabriel invitò Eyael a scendere dal palco. 

- Possiamo andare in discoteca - gli disse Eyael 

- Si in discoteca...Andiamo sull’astronave sirenetto! - sorrise Gabriel spingendolo 
sulla schiena - la pausa è durata abbastanza 

- Che peccato però - mugugnò Eyael 

- Si era già immedesimato nel suo ruolo di bello da spiaggia ! - rise Rochel 
prendendogli il premio dalla mano 

- Dai qua - Haiaiel prese l’invito dalla mano di Rochel e lo lanciò in aria. 

La busta cadde fra le mani di un gruppo di ragazzi e ragazze che vedendone il 
contenuto strillarono felici. 

Alice e Paul giocavano a Ping-Pong. 

Alice era un vero disastro, non si muoveva mai, aspettava che la pallina colpisse 
da sola la racchetta. 

In alcuni casi invece di andare incontro alla pallina la evitava scansandosi. 

- La tua amica ha inventato un gioco tutto suo - disse Paul a Jeanne. Si rivolse ad 
Alice - io vado a dar da mangiare alle caprette 

- Vengo con te - disse Alice 

- No - intervenne Jeanne - vieni con me: ho da farti vedere una cosa - agitò in 
aria una carta geografica. 

Le due amiche si sedettero sull’erba. 

Jeanne indicò un promontorio all’estremo nord della Scozia. 
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- Devi arrivare quassù. 

Alice guardò Jeanne seccata. 

- Non ti preoccupare, ti accompagnerò io. Andremo tutti e quattro con la Jeep, 
faremo un bel giro turistico così vedrai anche Glasgow ed Edimburgo. 
Proseguiremo fin dove Michael mi ha detto di lasciarti. Infine troverai una torre di 
cristallo. Sarà la tua ultima tappa. Lì aspetterai Michael, che ti darà il comando per 
incontrarti con Xantyan... 

- E gli altri dove si stanno radunando? 

- Non lontano da te. Dalla torre ci vedrai arrivare: ci riuniremo per accogliere il 
ritorno del nostro vero Re! 

- Paul e Zed? 

- Ci saranno anche loro. Siamo di più di quanto tu non possa immaginare, il 
povero Xantyan si deve rassegnare a tornarsene nel suo rifugio di ghiaccio! 

- Ma perché sono stata investita io per una missione così imponente? lo non 
facevo altro che cantare nel Clan di Uriel... 

- Era stato deciso dai Sovrani che sarebbe stato un allievo di Gabriel a sconfiggere 
Xantyan, Gabriel ha scelto te...Perché lo sanno solo lui, il Re, la Regina e Xantyan - 
con tono ironico concluse - ma se ti ascolti bene lo sai anche tu. Non credi? 

- Troppi sottintesi, troppi misteri! - Alice scalpitava. 

lo Raphael e Michael eravamo di fronte all’arazzo della Regina. 

C’era una strana frenesia intorno a quest’opera: 
fu ordinata una cornice di cristallo che la decorasse. 

Venne realizzata rapidamente, come se fosse la cosa più importante da fare in 
assoluto. 

- Dicono che è quasi finito - dissi a Michael - a me sembra più incomprensibile di 
prima 

- lo vedo delle nuvole - disse Raphael 

- A me sembra una cascata - disse Michael non troppo sicuro 

- Le cascate del Niagara! - esclamai indispettito - Ma come fate a vedere 
qualcosa? lo distinguo solo il cerchio al centro! 

- In effetti, non hai tutti i torti - mormorò Michael. 

Jeanne Alice Paul e Zed partirono con la Jeep. 

L’ultimo viaggio per Alice, che s’impossessò della macchina fotografica di Paul. 

In quei giorni divenne la fotografa ufficiale della famiglia di Jeanne. 

Si divertiva molto a fotografare l’espressioni buffe di Zed. 

Un bambino piuttosto capriccioso e permaloso, che si arrabbiava ancora di più 
proprio quando scopriva di essere stato fotografato da Alice, che non perdeva 
occasione per fargli dispetti ed irritarlo ulteriormente. 

André era da solo, intento a pulire una moto. 

Alle sue spalle una voce famigliare lo chiamò. 

- Gabriel! - esclamò sconcertato 

- Sono venuto per ringraziarti - gli disse Gabrel con voce calma per 
tranquillizzarlo 

- Di cosa? Non ho fatto niente di più di quello che mi avevi chiesto... 

- Per non averla trattenuta 
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- Non penserai che Alice permetta a chi che sia di farle fare quello che non vuole? 

- Non è sempre così. 

André osservava Gabriel stupito: 

- Vuoi riportarla indietro? - gli domandò 

- Se potessi lo farei, ma è ancora presto. 

André azzardò una confidenza, sperando di non offenderlo: 

- Non immaginavo che fra la tua gente ci si potesse innamorare. 

Gabriel lo guardò con simpatia e rispose: 

- Chi se non noi? 

- Si sa così poco del vostro mondo 

- Tu sei nato in un Universo scisso, frammentato, diviso, pieno di sentimenti 
contraddittori, di rancori. Non era così prima - Gabriel si fermò abbassò lo 
sguardo intristito dalle sue stesse parole - io questa separazione non la sopporto 
più! Ma le cose stanno per cambiare: così anche tu vivrai in un mondo governato 
daM’armonia, senza strappi, senza recinzioni, senza confini 

- Dobbiamo allontanare Xantyan - disse André risoluto 

- Riportarlo nel luogo che si era scelto. 

André era emozionato, era la prima volta che incontrava Gabriel di persona, 
scoprirlo così ben disposto al dialogo fu per lui una sorpresa e una gioia 
immensa. 

- E’ un onore parlare con te - disse André 

- Ti auguro tutto il bene che desideri. 

Gabriel svanì nel nulla. 

André si sentì perso, ma felice. 

Il Re e la Regina passeggiavano con i cani del Re all’esterno dell’astronave, sulla 
superficie di Amaltea : 

- Gabriel ha terminato anche il suo compito sulla Terra - disse la Regina 

- Possiamo farlo rientrare - disse il Re accarezzando uno dei cani. 

I due cani si misero a correre e giocare fra di loro. 

II Re ordinò all’astronave di Gabriel: 

- Potete tornare alla base 

- Ma Gabriel non c’è - rispose Habuhiah 

Il Re e la Regina si guardarono sorridendo. 

- Recuperatelo - ordinò la Regina. 

Alice camminava spedita seguendo il suo filo che si srotolava ai suoi piedi. 

Il filo si fermò. Lei si inginocchiò per toccarlo, ma questo sparì. 

Allora la Principessa si rialzò. 

Venne sorpresa da un mantello che la avvolse dalle spalle: 

- Non vuoi perderti nel mio mare? 

Alice si voltò e vide Gabriel. 

Lo abbracciò stringendolo fortisimo. Non si staccava più. 

Gabriel alzò gli occhi al cielo e vide la sua astronave che lo chiamava: 

- Posso rimanere solo pochi minuti 

- C’è sempre qualcuno al quale bisogna obbedire! - disse Alice guardando 
l’astronave. 

Contrariata riprese a camminare velocemente: 
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- Quando finisce questa odissea? - brontolò - Che razza di vita mi avete costretto 
a vivere?! 

Gabriel rise e la riavvicinò a sé: 

- Tu hai accettato di seguire il mio addestramento - le rispose - chi sceglie me 
come Guida non ha una vita facile 

- Mi stai elegantemente dicendo che me la sono cercata! Stai a vedere che è colpa 

mia... 

Gabriel la baciò. 

Alice assoporò quel bacio come se avesse bevuto qualcosa di fresco: 

- Le tue labbra profumano di gelsomino - disse burlesca 

- Una poetessa! Ecco cosa sei! Non un guerriero! Cos’è che mi dicesti una volta? 
Tu sei come // mare, avvolgi tutto quello che ti è vicino e io porti lontano... 

- Non prendermi in giro! - Alice lo spinse lontano da lei. 

Gabriel le afferrò il braccio e la riavvicinò a sé: 

- Devo andare via - disse guardando l’astronave - tornerò presto a trovarti 

- Ci devo credere? 

- Si. Voglio portarti in in posto... 

- No! Un’altro! - esclamò Alice, poi abbassò la voce - E’ un bel posto almeno? 

- Il più bello: dove si amano gli angeli. 

Alice sorrise. 

- E’ un posto che ci piace - rispose briosa 
Gabriel sparì lasciando ad Alice una bicicletta. 

Pedalando pedalando, dopo pochi chilometri, arrivò di fronte ad una torre 
altissima di cristallo luccicante, ma bianca come l’avorio. 

- Dove si amano gii angeli - ripetei a Michael - che frase ad effetto! 

- Gabriel e Alice: il giorno che accadrà sarà il più bello della mia vita! - disse lui 
raggiante 
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LA VICTORIE 
LA VITTORIA 

Raphael si affacciò dalla torre per salutare Alice. 

Lei entrò, salì su una pedana circolare alla base della torre. 

In un istante si trovò sul terrazzo davanti a Raphael che la prese in braccio 
festante! 

- Che paesaggio! - esclamò Alice guardandosi intorno 

- Sovrani sapevano che ci saresti dovuta venire tu - rispose lui prendendola per 
mano introducendola all'Interno della torre. 

Alice esclamò stupefatta. 

Raphael le aveva preparato un rifugio accogliente. 

Il panorama che Alice vide dal terrazzo era aspro e selvaggio: 

brughiere che si stendevano a perdita d’occhio, scogliere battute dal vento ed un 

mare che sembrava dovesse invadere tutto da un momento all’altro. 

L’interno della torre, al contrario, era caratterizzato da colori tenui e da una luce 
rilassante. Un ambiente molto femminile. 

- Devi prenderti cura di te - disse Raphael versandole una tisana fumante in una 
tazza - bevi: ti dovrebbe piacere. 

Alice assaggiò la tisana e guardò Raphael che le sorrideva. 

- Al gelsomino - disse lei. 

Raphael prese la spada che Gabriel aveva consegnato ad Alice e la liberò 
dall’involucro cucito da Andrò. 

La adagiò su un telo blu ben steso su una cassapanca. 

La guardarono ammirati: 

- Credo che Michael te la invidi un po’. 

Fu lo stesso Raphael a chiedere al Re di restare qualche giorno nella torre con 
Alice; voleva essere sicuro che la nostra amica stesse bene. 

Per lei aveva preparato tisane rigeneranti, creme e lozioni per la pelle ed i capelli. 
Quando Raphael andò via, Alice si mise a dipingere sulle pareti della torre, 
utilizzando, come colori, proprio le creme e le lozioni preparate da Raphael. 

Mi scriveva delle lettere che leggeva ad alta voce durante la notte o quando 
scendeva nella brughiera a passeggiare. 

Lettere dove esternava i suoi pensieri riguardo tutto quello che le era capitato da 
quando era scoppiata la guerra. 

Ad ascoltare le sue parole insieme a me spesso c’era Michael, ma anche Gabriel e 
Raphael. 

Michael, più degli altri due, analizzava le parole di Alice con un’attenzione 
particolare: direi un’attenzione indagatrice. 

Ascoltava Alice e guardava Gabriel. 

Sembrava aspettasse qualcosa che non arrivava mai: forse un commento o una 
reazione da parte di nostro fratello, o qualche altra cosa da parte di Alice. 

Non capivo, niente sembrava lo soddisfacesse. 

- Ehi Principessa! prendi la tua spada e vieni giù! 

Alice si affacciò e vide Michael all’ingresso della torre. 

Prese la spada e si affacciò di nuovo. 

- Sali tu - gli rispose. 
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Michael le apparve di fronte, la prese per la vita e si lanciò dalla torre atterrando 
sull’erba umida. 

- Vuoi sempre fare di testa tua? - disse Michael 

- Si! 

Iniziarono i nuovi addestramenti per Alice. 

Michael si trattenne con lei diversi giorni e sempre si addestrarono con la spada. 

La faceva parlare il più possibile, ponendole domande riguardo le opinioni che 
aveva su Xantyan ed i suoi seguaci, e verso i popoli che aveva conosciuto durante i 
viaggi nelle galassie. 

Sembrava un investigatore: 

- Un poliziotto - disse Raphael - le sta’ facendo il terzo grado? 

- Non saprei - gli risposi - è un po’ di tempo che la studia 

- Non si fida neanche di lei adesso? 

- Certo che è strano, gli è sempre piaciuta. Sembra che voglia sentirla parlare di 
qualcosa in particolare, ma non sa come portarla sul discorso che gli interessa; 
per queste cose sei più bravo tu. 

Alice era seduta su un merlo della torre e passava una delle lozioni di Raphael sui 
capelli. 

- Stanno arrivando - disse Michael 
Alice guardò giù verso le brughiere. 

Vide gruppi di persone tutte coperte da un lungo mantello rosso che si 
radunavano in una pianura non lontanissima dalla torre. 

- Stiamo aspettando solo te - Michael si rivolse ad Alice 

- Veramente io sto aspettando il tuo comando. 

Michael la guardò serio. 

La guardava e pensava: si capiva benissimo. 

- lo sono convinto che tutto questo non sarebbe accaduto se alcuni di noi non 
avessero allacciato amicizie con i seguaci di Xantyan. 

Alice non rispose. Michael continuava a fissarla. 

- Ma perché mai ti sei andata a sposare con quello là? - sbottò infine Michael 

- Non recriminare - sbuffò Alice - mi stai parlando di una persona che appartiene 
ad un’altra vita! Non mi ricordo più neanche com’è la faccia di Hai! 

Michael tornò a guardare verso i viaggiatori che si riunivano. 

Formavano un cerchio che si ingrandiva sempre di più. 

- Sono tantissimi - disse Alice - non immaginavo fossero così tanti! 

- Scendiamo continuiamo ad esercitarci. 

Durante tutta l’esercitazione Michael continuava a fissare Alice in modo strano. 
Serissimo quasi arcigno. 

Ad un certo punto si fermò. 

Senza preavviso smise di combattere piantò la sua spada in terra e si andò a 
sedere su un tronco di un albero abbattuto. 

Alice non capì e rimase ferma ad aspettare spiegazioni. 

Michael era seduto e zitto, ma continuava a fissarla. 

- Che ti prende? - domandò seccata Alice 

- Sei brava - rispose Michael scontroso - sei brava con la spada, combatti bene. 
Sei un vero guerriero! Il migliore! Avrei dovuto addestrarti io e farti entrare nelle 
mie legioni! 

Il tono di Michael era antipatico. 
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Alice buttò la sua spada in terra e si avvicinò a lui irritata. 

- Questo atteggiamento te lo puoi risparmiare! 

- Ti sto facendo i complimenti non sei contenta? - le rispose acido - Sei brava, 
non vedo perché devo perdere tempo ad allenare te quando ho il mio esercito da 
preparare. 

- Allora vattene, non ti ho mica fatto venire io! 

Michael continuava a guardarla nello stesso modo: 

- Cos’hai da guardare così?! 

- Dici sempre che vuoi tornare a casa - disse infine Michael dopo un bel po’ di 
silenzio - che vuoi tornare da noi. 

Alice non capiva dove Michael voleva andare a parare. 

- Perché vuoi tornare da noi? 

- Ma che domanda è questa? - Alice era risentita 

- Rispondimi 

- lo voglio tornare, perché non è questa casa mia. Non mi sembra sia tanto 
difficile capire una cosa del genere! 

- Vuoi tornare a casa, o vuoi tornare da Gabriel? 

Alice si sentì alle strette, imbarazzata, non riuscì a rispondere. 

Michael sorrise e scosse la testa come se finalmente aveva ottenuto ciò che voleva: 

- Come immaginavo - disse a bassa voce abbassando la testa. Tornò a rivolgersi a 
lei - cos’è Gabriel per te? 

Alice non rispondeva. 

Michael non mutava il suo sguardo rigoroso. 

- Questo è l’argomento di oggi? - chiese Alice 

Michael le prese una mano e la fece sedere sulle sue ginocchia: 

- Gabriel ti ama - si rivolse a lei con più dolcezza - ha disubbidito al Re per starti 
vicino. Ha sofferto per te. Tutti noi abbiamo avuto paura per lui, ma tu...? Non ti 
ho mai sentito pronunciare una sola parola nei suoi confronti. Una parola che 
rivelasse anche il più banale dei sentimenti verso di lui. Perché? Sembrerebbe che 
Gabriel non esista 

- Non è vero! - rispose nervosa 

- Cosa non è vero? - sorrise Michael - Devi parlare! - disse scuotendola - Le 
parole hanno potere! Non le parole pensate, le parole pronunciate, scandite ad 
alta voce. I pensieri rimangono imprigionati, le parole rivelate possono cambiare le 
cose. Tu devi dire a Gabriel quello che senti per lui! 

- Lui sa perfettamente... 

- Non ha importanza quello che sa - rise - è quello che gli dici che è importante. 

E’ così difficile? 

Alice non gli rispose. 

Michael continuò a fissarla. 

- Lo è - rispose infine Alice 

- Perché? 

- E’ difficile - mormorò imbarazzata - l’amore di Gabriel è gigantesco 
incontenibile invade ogni cosa, è facile sentirsi inadeguati di fronte ad un 
sentimento del genere... 

- Ma cosa stai dicendo?! - Michael era allibito 

- lo non sono come voi... 
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- Come ti saltano in testa certe stupidaggini? - continuò lui sempre più stranito - 
Ti prego non complicare le cose con pensieri dannosi! Lo sapevo che avevo 
ragione - aggiunse arrabbiato - è stato Hai che ti ha allontanato da noi! 

- Basta con questa storia! - Alice si mise a piangere 

- Tu e Gabriel eravate destinati a stare insieme! - cambiò tono si fece nuovamente 
più gentile - Devi dirgli che lo ami, glielo devi dire! Lui non aspetta altro. 

Alice guardò Michael incuriosita. 

- Basta che tu pronunci il suo nome. Se tu lo chiamerai lui verrà da te, ora non ci 
sono più ostacoli, ma tu devi parlare! 

Alice scoppiò in lacrime, Michael la strinse sorridendo: 

- Levati dalla testa certe idee, tu sei la nostra Principessa. 

lo Raphael e Gabriel stavamo uscendo dalla serra. 

Da una delle finestre del corridoio vedemmo una sagoma apparire sul suolo del 
satellite di Giove. 

- Xantyan qui? - disse Raphael. 

Xantyan ci ignorava, i suoi occhi erano inchiodati su Gabriel. 

- Cosa cerca da te ancora? - dissi. 

Gabriel guardava Xantyan, non mi rispose. 

- Andiamo via - disse Raphael tirandolo per la manica del vestito - ti ha fatto 
abbastanza male 

- Finché si avvicina non lo possiamo abbandonare - rispose Gabriel 

- Vieni via! - insistette Raphael. 

No, Gabriel uscì e andò da Xantyan. 

- Credi che non abbia di meglio da fare che parlare con te? - gli disse duramente 

- Però sei venuto - Xantyan era arcigno. 

Sembrava si stessero sfidando. 

- Sei ancora in tempo - insistette Gabriel ammorbidendo il suo piglio 

- Non torno indietro! 

- Ho pena per te - Gabriel fece un passo verso Xantyan 

- Sarò la vostra spina nel fianco 

- Hai perso tante cose da quando ci hai lasciato 

- Ho voluto perdere quello che detesto di voi 

- Perché mi hai cercato? 

Xantyan non rispose. 

- Hai nostalgia di noi, ma non lo vuoi ammettere. 

Gabriel provò un senso di tristezza infinita verso nostro fratello. 

Tirò a sé Xantyan e lo abbracciò colmo di malinconia: 

- Ti sei scelto un destino atroce. 

Xantyan diede uno strattone e allontanò Gabriel con una spinta: 

- lo non ho nostalgia, io vi disprezzo! 

Aveva lo sguardo glaciale. Voltò le spalle per sparire nel nulla. 

- Non lo vedremo mai più - mormorò Gabriel a me a Raphael che lo avevamo 
raggiunto. 

Raphael prese sotto il braccio Gabriel e tornammo all’interno dell’astronave. 

Gli scontri fra le legioni di Michael e quelle di Xantyan erano feroci. 

A Michael si aggiunse l’astronave di Gabriel e molti altri nostri sostenitori. 
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La Regina colpiva personalmente tutte le basi dei nemici. 

Fu lei a distruggere definitivamente ciò che il nostro avversario aveva costruito su 
ICA. 

Vederla in azione mi metteva un po’ paura: 

faceva apparire in aria delle piccole sfere, come bolle di sapone, 

quelle che corrispondevano ai seguaci di Xantyan le schiacciava con un gesto lieve 

della mano. 

Con un movimento aggraziato provocava esplosioni ed incendi che non lasciavano 
niente, neanche la cenere. 

- Vinceremo - dissi amareggiato a Raphael - ma dovremo davvero ricominciare da 
zero 

- lo ho paura per le popolazioni - mi rispose - sono confuse non si ricordano di 
noi, non capiscono da chi si devono difendere. 

Il cielo era riempito dai lampi delle battaglie, non si potevano più distinguere le 
stelle. 

Alice uscendo sul terrazzo vide l’astronave di Michael seguito da suoi guerrieri, 
velocissimi alti nel cielo. 

Subito dopo vide anche l’astronave di Gabriel sorvolare, più in basso, la torre: 

- lo posso volare solo se vieni da me - disse guardandola. 

Gabriel sentì la voce di Alice. 

- Ti sta’ chiamando - gli disse Manakel. 

Michael soddisfatto delle parole di Alice, si abbandonò sulla poltrona lasciando 
andare il respiro: 

- Che fatica che sei Principessa! - gli venne da ridere. 

Da quella notte in poi, il Re ordinò di fermare le battaglie e di non rispondere 
neanche agli attacchi. 

Tutti i viaggiatori si erano ritrovati. 

Sulla brughiera avevano formato un cerchio enorme di persone che impegnavano 
tutto il loro tempo a cantare melodie dedicate a noi. 

André e Jeanne si conobbero in quella occasione. 

Oltre loro c’erano anche Antor, fuggito dalla prigionia che lo aveva debilitato non 
poco, e il suo assistente Manuel. 

C’erano anche Ver, la dottoressa Fabel, Toey e la piccola Beatrice (cresciuta molto 
rispetto a quando Alice l’aveva incontrata) arrivati insieme da Falbash. 

Che ne dicesse Michael, si erano uniti a loro anche alcuni ex seguaci di Xantyan. 
Fra questi la coppia che viveva nella discarica della provincia di Lop, di cui Alice 
aveva accennato in una delle sue relazioni. 

Gabriel decise di andare da Alice. 

Scelse una notte illuminata dalla sua Luna, 
lo Michael e Raphael lo accompagnammo. 

Michael fremeva: voleva che niente e nessuno li potesse disturbare. 

Ci posizionammo intorno alla torre, formando un triangolo. 

Gabriel apparve sulla terrazza. 

Entrò nella camera di Alice e la trovò addormentata. 

Si sedette sul letto. 

Alice da tempo soffriva d’insonnia e per questo motivo non voleva svegliarla. 
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Fu tentato ad andare via. 

Ma senza neanche rendersene conto si chinò su di lei: 

- Sono qui - le sussurrò. 

Alice si svegliò subito. 

Nel vedere Gabriel l’emozione fu intensa, sentì mancare il fiato. 

Gli occhi si colmarono di lacrime. 

Gabriel le asciugò le guance, la prese fra le braccia e la sollevò portandola di 
fronte a sé. 

Alice venne avvolta da un senso di pace di cui non ricordava quasi più l’esistenza. 
Silenzio. 

I loro respiri si sincronizzarono, tanto da confondersi in uno solo. 

Gabriel e Alice si trasformarono in due colonne di luce intensa e accecante che 
svettarono verso l’alto. 

10 e i miei fratelli li guardammo volare fra le stelle. 

Michael baciò le sue dita e alzò la mano verso il cielo per salutarli. 

Era la prima volta che lo vedevo commosso. 

Stavamo stretti a lui: Raphael appoggiò la testa sulla sua spalla, io stentavo a 
credere che quello che vedevo stesse accadendo davvero. 

Non staccavo gli occhi dal cielo. 

Le due colonne di luce si rincorrevano e s’incrociavano in un volo velocissimo. 

Si arrotolarono su se stesse formando due sfere. 

Una d’argento e una d’oro. 

Cominciarono a roteare fra di loro finché non si toccarono. 

II cielo si aprì. 

Uno squarcio di una nuova luce bianca li ingoiò. 

Divennero parte di un Universo luminoso che si espandeva all’infinito vibrando nel 
suono di una sola nota. 

Un luogo senza tempo e spazio che scivolava verso le stelle, i pianeti, gli animali, i 
fiori, gli alberi, le persone e tutti noi. 

Nei giorni seguenti, i viaggiatori radunati nella brughiera si diedero un gran da 
fare. 

Tagliarono la legna per preparare dei falò. 

Zed, il figlio di Jeanne, fece amicizia, con André; passava molto tempo insieme a 
lui, in sua compagnia era meno capriccioso e più simpatico. 

André divenne presto il compositore di tutti i canti che venivano intonati durante il 
giorno e la notte. 

I suoi amici: Gerard, Marcel e Alan, si unirono ad altri artisti per organizzare veri e 
propri spettacoli che avevano come tema noi e la nostra Città d’Oro. 

Jeanne ed il suo fidanzato Paul, furono votati come capocuochi. 

Per tutto quel tempo nostro fratello rimase insieme ad Alice finché non gli fu 
ordinato di tornare vicino ai Sovrani. 

Gabriel era affacciato ad ascoltare i canti che arrivavano nitidi fin lassù. 

Alice sapeva che da lì a poco sarebbe andato via; si accostò a lui infilandosi sotto 

11 braccio che teneva appoggiato sul merlo della torre. 

- Hai profumato i capelli? - le chiese 
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- Si, Raphael ha invaso la torre con creme e lozioni! 

- Sperava di farti diventare una Principessa come si deve 

- Sperava - rise Alice 
Anche Gabriel rise. 

Si affacciarono per ascoltare ancora i canti. 

- Sono contenta che tu sia rimasto con me 

- lo sono sempre con te - le rispose dolcemente - tu sei il mio cuore, il mio 
sangue. 

Alice sorrise: 

- E tu cosa sei? 

- La tua Anima. 

Gabriel aveva il potere di emozionarla sempre. 

- Ti amo - gli disse. 

Alice aveva il potere di sorprenderlo. 

- Cosa hai detto? - le domandò incredulo 

- Che ho detto? - chiese Alice scansandosi da lui 

- Ripeti un po’ quello che hai detto - sorrise Gabriel avanzando verso di lei. 
Alice arretrando, rideva e tergiversava. 

- Ripeti quello che hai detto - insisteva divertito 

- Che ti amo? - disse come se non conoscesse il significato delle parole 
pronunciate 

- Non ho capito - Gabriel incalzava dispettoso 

- Ho detto che ti amo - ripetè frettolosamente. 

Gabriel si avvicinò: 

- Dillo ancora 

Alice lo abbracciò e gli sussurrò aN’orecchio: 

- lo ti amo. 

Gabriel sorrise e la strinse forte. 

- Guarda - le indicò i viaggiatori - hanno acceso i fuochi. 

In lontananza si distinguevano viaggiatori seduti a terra in cerchio, illuminati da 
tanti falò. 

Un enorme cerchio che scintillava nella nebbia. 

lo e Michael giocavamo a scacchi. 

- Scacco matto - dissi - ho vinto ancora! 

- Ma basta! - esclamò Michael gettando sul tavolo le pedine con un colpo del 
braccio - Con te non gioco più! 

Raphael piombò nella sala con il fiatone: 

- Venite! - esclamò - L’arazzo è finito, hanno appena messo la cornice! 

- E’ da vedere assolutamente! - Michael schizzò in piedi. 

Di corsa ci recammo nella sala dove era esposto il lavoro della Regina. 

C’era molta gente accalcata davanti all’opera, riuscimmo comunque a passare 
avanti e vederla bene, 
lo rimasi stupefatto. 

Michael batté un piede a terra come se avesse vinto una sua guerra personale. 

I suoi occhi scintillarono di una gioia intensa. 

L’arazzo rappresentava sullo sfondo una cascata d’acqua cristallina che 
nascondeva la nostra città. 
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In primo piano un cerchio d’oro e d’argento tenuto dalle mani di Gabriel e Alice, 
rappresentati di profilo, sospesi in aria. 

- Xantyan sei finito! - ghignò Michael. 

La temperatura sulla Terra aveva raggiunto valori elevatissimi ovunque. 

In Europa in particolare quelli erano i giorni più caldi dell’estate. 

Anche alla latitudine dove si trovava Alice, il caldo era superiore di diversi gradi 
rispetto alla media stagionale. 

La Principessa, spesso, passava la notte fuori dalla torre. 

A volte scendeva per passeggiare sulle scogliere. 

Jeanne prese Zed in braccio ed agitando una mano salutò Alice. 

- E’ tutta la notte che ci guarda - disse Paul 

- Chissà se sta’ cantando con noi? - si chiese Andrò. 

Un’esplosione improvvisa fece alzare a tutti la testa verso l’alto. 

Pensarono ad un tuono. 

Non videro né nuvole, né temporali in avvicinamento, ma le legioni di Michael 
saettare fra le stelle, in direzione del Polo. 

- Michael è uscito con tutti i suoi guerrieri - disse André 

- Sta’ andando a prenderla - precisò Jeanne guardando Alice sulla torre. 

André fece interrompere i canti. 

Iniziarono a suonare i tamburi. 

Alle prime luci dell’alba Alice stava ancora seduta tra i merli della torre. 

Nella nebbia fittissima intravedeva i fuochi sempre accesi del grande cerchio. 

Il suono dei tamburi riempiva l’aria. 

Michael apparve vicino alla Principessa porgendole la spada donatale da Gabriel. 
Alice si alzò in piedi impugnandola con fierezza. 

Si ritrovò fra i ghiacci, circondata dal mare piatto e trasparente come il vetro. 
Iceberg giganteschi che si muovevano lentamente. 

Il cielo era coperto da nuvole scure, quasi nere. 

Il silenzio era assoluto. 

Alice si voltò di scatto colpendo, con la sua spada, la spada Xantyan che si trovava 
dietro di lei. 

Non gli diede il tempo di giocare con i suoi incantesimi. 

Il suo avversario non potè barare, poteva solo difendersi dagli attacchi della nostra 
Principessa. 

Colpiva sicura, si lanciava contro di lui con impeto. 

Ebbe più volte la possibilità di batterlo ma in quei casi non lo colpì. 

Alice privò Xantyan della spada lanciandola in mare. 

Si fece ancora più minacciosa, sembrava volesse umiliarlo. 

Xantyan non batteva ciglio e parava le sue aggressioni. 

Ma Alice era destinata a vincere. 

Con un calcio lo colpì allo stomaco. Con un secondo calcio alla nuca. 

Xantyan cadde a terra in ginocchio. 

Con un terzo calcio Alice lo colpì al petto. 

Xantyan finì con la schiena a terra. Non fece in tempo ad alzarsi. 

Alice lo bloccò con un ginocchio, mentre con un piede gli calpestò le mani. 

Lo prese per i capelli e gli girò la testa verso di lei. 
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Si guardarono nel silenzio più profondo per alcuni secondi. 

Poi Alice appoggiò la spada sul collo di Xantyan e affondò la lama staccandogli di 
netto la testa. 

Rialzandosi in piedi gettò la testa lontano, schifata. 

Il corpo di Xantyan si trasformò in un groviglio di serpenti neri che vennero 
ingoiati dal ghiaccio. 

Alice scoprì inorridita che le sue mani erano sporche di sangue. 

Piantò la spada a terra e s’inginocchiò immergendo le mani nell’acqua gelida. 

Il sangue svanì come per incanto. 

Portò le mani sul viso e lasciò andare un sospiro di sollievo. 

Si rialzò e andò a recuperare la testa di Xantyan. 

La prese per i capelli e la sollevò verso il cielo. 

Le nuvole si aprirono lasciando entrare i raggi del Sole. 

Apparvero tre luci disposte a formare un enorme triangolo. 

Nello stesso istante, in tutto l’Universo, tutti videro apparire quelle tre luci. 

La testa di Xantyan in una rapida fiammata sparì dalla presa di Alice. 

La nostra astronave si staccò dal suolo di Amaltea e finalmente partimmo. 

Le milizie di Xantyan fuggirono da tutti i territori che avevano occupato. 

Inseguite dai guerrieri di Michael furono obbligate a tornare definitivamente nel 
loro vecchio Regno. 

Tutti gli ingressi dei diciotto pianeti furono chiusi e sigillati, 
per assicurarsi che i seguaci di Xantyan non potessero più uscire. 

I ghiacci che imprigionarono la nostra città si sciolsero. 

Le montagne riaffiorarono dal sottosuolo. 

I fiumi tornarono a scorrere placidi nei loro letti. 

II mare si ritirò lasciando libere le vallate ed i boschi. 

Le schegge della Reggia proiettate in aria dalle esplosioni durante l’occupazione 
furono risucchiate ed a ritroso tutti gli edifici si ricostruirono. 

Xantyan era tornato nel suo vecchio Regno. 

Michael gli apparve davanti e con la lancia lo colpì violentemente, costringendolo 
ad entrare nella sua abitazione. 

Xantyan si difendeva, ma Michael lo colpiva con ferocia e disgusto. 

Lo fece cadere lungo le scale che portavano all'Interno della casa. 

Xantyan rotolò giù, ma subito, come una lucertola, tentò di risalire per aggredire 
Michael. 

Questo sguainò la spada e lo ferì più volte facendolo ricadere a terra. 

Impugnò la lancia e continuò a spingerlo indietro. 

Xantyan si dovette fermare carponi sulle scale. 

Il fuoco del camino si spense. 

L’ingresso dell’abitazione di Xantyan si chiuse. 

Michael sigillò la porta, lasciando nostro fratello lì dentro da solo, 
al buio ed al freddo. 

Xantyan rimase con lo sguardo fisso pieno di odio verso la porta chiusa. 

I suoi occhi si accesero di una luce tagliente. 

La pelle si scurì fino a diventare viola. 
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Si trasformò in un essere mostruoso. 

Impazzito cominciò ad urlare. 

Urla spaventose. 

Si agitava e si lanciava contro la porta chiusa ruggendo ed urlando con un’infinità 
di voci raccapriccianti. 

Michael all’esterno rimase impassibile. 

Prima di andare via, piantò la sua spada di fronte la casa di Xantyan: 

- Vediamo se riesci ad uscire! - disse fiero. 

10 accesi un fuoco che recintò tutta la formazione dei pianeti del Regno di 
Xantyan, che ormai era diventata la sua prigione. 

11 Re e la Regina si sedettero sui loro troni. 

La Città d’Oro era stata riconquistata! 

Il lavoro che ci occupò in seguito fu molto impegnativo. 

Xantyan lasciò un Universo degradato. 

Ricostruire l’Impero si rivelò più difficile di quanto già immaginavamo. 

Ad aiutarci in questa impresa furono: il Principato di Falbash, tutti coloro che, 
come André ed i suoi amici, avevano creduto all’annuncio di Gabriel, i nostri 
Principi che rimasero a vivere con le popolazioni come Jeanne e Antor, e quelli che 
tornarono da noi, come Ver ed Alice. 

Proprio ad Alice il Re fece un regalo. 

Per lei venne costruita una nuova casa. 

Una bel edificio circolare, di cristallo, al centro di un piccolo lago. 

Il Re e la Regina riunirono molti di noi in assemblea per discutere sui 
progressi realizzati nelle province, da quando eravamo tornati a regnare, 
lo, Raphael, Michael e Gabriel eravamo assenti. 

- So dove sono - disse Sams, uscendo dalla sala 
Giunse davanti al lago. 

Corse sulla passerella che portava alla casa di Alice ed entrò. 

Trovò me e Michael davanti ad un ennesimo gioco da tavolo. 

Raphael rannicchiato su una poltrona appesa al soffitto da nastri colorati che si 
dondolava come su un’altalena. 

- Ma allora!? - esclamò Sams - Vi stiamo aspettando da un pezzo! 

Michael si voltò verso di lui e senza dargli importanza tornò a concentrarsi sul 
gioco. 

- Uh? - alzai lo sguardo distrattamente 

- Che c’è? - chiese Raphael perso nel mondo dei sogni 

- Dov’è Gabriel? - chiese ancora Sams 

- Fuori - rispose con un filo di voce Raphael 

- E’ uscito - dissi indicando il lago 

- Ha preso la barca - continuò Raphael sbadigliando 

- Insieme ad Alice - precisò Michael senza distrarsi dal gioco 
lo ero in vantaggio, come al solito. 

Ci tengo a dirlo: sono bravissimo in tutti giochi da tavolo! 

Sams fece cadere le braccia alzando gli occhi al cielo. 

Si affacciò verso il lago e vide la barca navigare lenta con Gabriel e Alice a bordo. 

- Vi volete muovere?! - strillò Sams 
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- Ciao! - salutò Alice. 

lo insieme ai miei due fratelli ci avvicinammo a Sams. 

- Dobbiamo andare a lavorare - sorrise Gabriel alla Principessa. 
La barca prese velocità raggiungendoci immediatamente. 

Tutti e sei ci recammo dai nostri Sovrani. 


LE CHANT DE L'ANCE 
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